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IL COMMENTO

D all’Afghanistan all’Italia,
passando per l'America La-

tina la «lotta alla droga» è ogni
giorno immolata sull'altare del-
la demagogia e dell'irrazionali-
tà. Mentre in Afghanistan la
war on drugs segna il passo, ipo-

tecando drammaticamente il fu-
turo del Paese, in Italia il gover-
no sfrutta le Olimpiadi per far
passare al Senato un provvedi-
mento sulla droga a dir poco pu-
nitivo ed illiberale.
 segueapagina27

Staino

GRANDE SUCCESSO DELLA DIFFUSIONE: ABBIAMO DATO FASTIDIO A BERLUSCONI

Il buon giorno de «l’Unità»
nelle piazze di tutta Italia

LE MAFIE RINGRAZIANO L’ITALIA
IN EUROPA LA MUSICA È DIVERSA
EMMA BONINO

120MILA COPIE

D’Alema e Fassino

«diffusori» a Roma,

Cofferati a Bologna,

Domenici e Martini a

Firenze. E con loro

tantissimi militanti, in-

tellettuali e artisti han-

no consentito di rag-

giungere un risultato

record  allepagine4e5

CAMPIONATO DI CALCIO

S e volessimo prendere esem-
pio, noi Paese dello scudo fi-

scale dove i capitali sepolti nelle
banche straniere rientrano fra gli
applausi di ministri soddisfatti;
se volessimo prendere esempio
cosa capita a chi si nasconde alle
tasse facendo scappare miliardi,
lievito dello sviluppo di una so-
cietà, e costringendo milioni di
diseredati ad inseguirli in Paesi
lontani alla ricerca del lavoro che
le fortune trafugate nutrono altro-
ve; ecco, se proprio volessimo,
prendiamo esempio dal Cile,
grottesco Sudamerica, come
spesso ripetono con ironia i
benpensanti. Da quelle parti chi
non paga va in galera, e finisce
nelle prime pagine dei giornali se
il censo dell'evasore sollecita lo
scandalo. Agli onorevoli Previti
cileni, rei confessi, non è permes-
sa la libertà delle vele di qualche
Barbarossa.
 segueapagina27

Programmadigoverno.
«Senta, l’Unità
èunalatrina.
È ilpeggiorgiornale

delmondo.
Bisognerebbefarlo
chiudere.
Io liarresterei tutti”.

MariaAntoniettaCanonizzaro,
mogliediGaetanoSaya, fondatoredelpartito

neofascistaNuovoMsi,
indagatoperassociazioneadelinquereealleato

delpremierSilvioBerlusconi
CorrieredellaSera,29gennaio

L e case, i condomini in cui abi-
tiamo hanno una storia che

spesso, nell’anonimato che carat-
terizza la vita nelle nostre città, fi-
niamo con l'ignorare. Qualche
giorno fa leggo sul Giornale una
vivace intervista di Stefano Lo-
renzetto a Rosa Berlusconi, ma-
dre di Silvio, la quale ha valicato
l'invidiabile soglia dei 95 anni (a
proposito: auguri, signora!). Ora
mamma Berlusconi abita in un
condominio alla periferia occi-
dentale di Milano, uno dei primi
costruiti da suo figlio negli anni
Settanta. Ma a un certo punto del-
l’intervista, leggo: «Fosse dipeso
da me, mi sarei tenuta la nostra
vecchia casa di viale Zara 58».
Oddio! È proprio dove abito io!
 segueapagina26

LA MAFIA
CHE NON

SI VEDE IN TV

FORZA ITALIA SCATENATA A parole dico-

no di rispettare l’appello del Quirinale, nei fatti

tentano di zittire il Quirinale. Par condicio subi-

to? «La legge non lo prevede», dicono Bondi e

Cicchitto. Di più: «C’è il rischio che la continua

ripetizione di questi interventi condizioni la cam-

pagna elettorale». Raitre replica agli attacchi al-

la rete: «Poco spazio al centrodestra? Dati fasul-

li, non ci faremo intimidire» Lombardoapagina2
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l’Unità + € 5,90 libro “Storia di un’esecuzione”: tot. € 6,90; l’Unità + € 7,00 Cd “Canti dei lager”: tot. € 8,00; l’Unità + € 6,90 libro “L’uomo che nacque morendo”: tot. € 7,90; l’Unità + € 10,90 Dvd “Le radici occulte del nazionalsocialismo”: tot. € 11,90; l’Unità + € 6,90 libro “Memoriale Volponi”: tot. € 7,90;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

DOPO LA DENUNCIA DI GRASSO

Tv libera, assalto a Ciampi
Il premier ai suoi: «Il presidente vuole condizionare la campagna elettorale»

OttaviaPiccolo ieri durante ladiffusione de l’Unità tra la nevemilanese

Juve inarrestabile con Trezeguet
A Roma tornano striscioni nazisti

ISABEL E LUCIA
STORIE CILENE

L’editoriale

UN TRIONFO: oltre ottantamila persone hanno vota-
to ieri a Milano per scegliere il candidato sindaco.
Contro Letizia Moratti correrà Bruno Ferrante che
ha ottenuto quasi il 70 per cento. Dietro di lui Dario
Foconil20.   PivettaRipamontieVenturelli apagina3

nellosport

NoieLoro

Dopoildecretodelgovernosulladroga

N ella domenica indimen-
ticabile de l’Unità, le

tante persone che ci acqui-
stavano, in diffusione straor-
dinaria, chiedevano invaria-
bilmente una sola cosa: di
vincere le prossime elezio-
ni. Un’invocazione rivolta
anche e soprattutto ai mag-
giori leader della Quercia
che in veste di strilloni ecce-
zionali hanno voluto riaffer-
mare il forte legame con il
popolo degli elettori e dei
lettori della sinistra.
Se i giornali sono le spec-
chio della realtà che osser-
vano, ciò che abbiamo visto
nelle piazze italiane è la te-
nace, testarda volontà di
voltare pagina, di restituire
l’Italia a un governo degno
di questo nome. Lo abbia-
mo ascoltato vicino ai gaze-
bo rosseggianti di Unità; ac-
canto agli scrittori, agli atto-
ri, ai registi, ai comici, ai
cantanti che hanno fatto scu-
do al loro giornale per me-
glio difenderlo; insieme ai
militanti che, generosamen-
te, fanno la loro parte ogni
giorno. Li ringraziamo tutti,
di cuore.
Ieri, questa gloriosa testata
ha raccolto, fisicamente, at-
torno a sé quella grande
energia che da cinque anni
scaturisce dalle pagine, da-
gli articoli, dalle opinioni:
voci qualche volta contra-
stanti, sempre espresse in
piena libertà, ma tutte unite
e concentrate sul 10 di apri-
le. Come vincere. Come
convincere chi è ancora in-
certo.
È l’Unità dell’unità, dun-
que, che abbiamo festeggia-
to. L’Unità di tutta l’opposi-
zione che in questi anni si è
riorganizzata, rafforzata, ri-
lanciata. E che speriamo
possa diventare, tra qualche
settimana, l’unità della mag-
gioranza.

L’Unità
dell’unità

www.linear.it

Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto
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UN COLPO A CIAMPI e uno al Tg3: la par

condicio secondo la Cdl.Anzi,secondo Forza

Italia che si fa gioco del richiamo del Capo

dello Stato sulla parità di accesso in tv. Preso

di mira il Tg3, che re-

spinge gli «attacchi

strumentali» e l’accu-

sa di tempi sbilanciati

a favore dell’opposizione.
La situazione è «abbondantemente
fuori controllo» secondo Piero Fas-
sino: «Il Capo dello Stato ha espres-
so una preoccupazione diffusa.
Ciampi è un uomo avveduto, pru-
dente e saggio» e se è intervenuto
due volte in pochi giorni «vuol dire
che la situazione non è normale e ri-
schia di andare fuori controllo». Per
il segretario Ds lo è già, Berlusconi
continuerà a occupare i media in
modo «arrogante e invasivo che tra-
volge ogni equilibrio e ogni rego-
la». Mai viste simili invasioni da
Chirac, Blair, Bush, Clinton, Tha-
tcher, Aznar o Zapatero, sottolinea
Fassino: «Il troppo stroppia e lui sta
“stroppiando” moltissimo».
La campagna di attacco dal partito
del premier viaggia su due piani: lo
scontro aperto contro Tg3 e RaiTre
(anche Ventura e Gnocchi su Rai-
Due per l’imitazione di mamma Ro-
sa), e quello più sotterraneo ma pro-
fondo dello scontro tra Palazzo Chi-
gi e Quirinale. Berlusconi fa sapere
che teme che il Quirinale si schieri:
perché Ciampi parla solo quando io
sono soto attacco? Da Forza Italia
Sandro Bondi e Fabrizio Cicchitto
rilanciano: «La par condicio, legge
iniqua, non è ancora in vigore», la
rispetteremo a Camere sciolte, do-
po l’11 febbraio. Non solo ignorano
le parole di Ciampi, ma sembrano
dire che il Capo dello Stato non tien-
te conto delle leggi. Anzi, Bondi in-
sinua: attenzione, che «la ripetizio-
ne di questi interventi non condizio-
ni troppo la campagna elettorale»,
per la «strumentalizzazione che ne
fa la sinistra». Per i forzisti Berlu-
sconi è anche uno e trino: «È leader
della coalizione e di FI», è capo del
governo, quindi la sua presenza in
tv va contata quanto quella di Prodi,
Fassino e D’Alema messi insieme.
Ieri il premier ha concesso una pau-
sa ai telespettatori ed è andato a Ge-
monio a sentirsi dire da Bossi che è
il leader indiscusso. Il giorno prima
si è fatto allietare dall’ugola di Api-
cella, già che era in Sardegna a con-
fortare il «fortunato» cassintegrato
(l’attacco al Tg3 è partito dal forzi-
sta Testoni per aver raccontato l’in-
contro con gli operai Montefibre).
Verso sera il portavoce Paolo Bona-
iuti accusa alcuni giornali di «forza-

ture strumentali» sulle parole del
premier riferite dai suoi uomini; ce
l’ha con un titolo di Repubblica
(non lo cita ma ne indica la pagina)
riguardo allo sfogo di Berlusconi
contro il Capo dello Stato. Insom-
ma, da FI si gonfia la tesi di un
Ciampi schierato con l’opposizio-
ne.
Più contraddittori An e Udc: i can-
didati sindaci Alemanno e Baccini
reclamano la par condicio per Ro-
ma nella sfida con Veltroni; l’ex se-
gretario centrista Follini rivendica
di aver bloccato l’abolizione della
par condicio: «Sarebbe stato un
monumento al conflitto d’interes-
si». Ma gli alleati di Casa danno
man forte nell’attacco a RaiTre e
Tg3 definite «macchine da guerra»
contro il premier. Accusato di dedi-
care più spazio all’opposizione, il
direttore del Tg3 replica: «Da FI
dati irreali. Cronometro alla mano
venerdì sera sono stati dati 98 se-
condi in sonoro ai leader della mag-
gioranza, e solo 58 all’opposizio-
ne». Duro il comitato di redazione:
«Il Tg3 non asseconderà il tentati-

vo di trascinarlo impropriamente
nella battaglia politica. Il Tg3 ri-
sponde solo ai telespettatori garan-
tendo da sempre, ben prima dell'ap-
pello del Capo dello Stato, una ef-
fettiva par condicio». RaiTre è sta-

ta presa di mira perché Sandro Cur-
zi è stato ospite di Lucia Annunzia-
ta a In 1/2ora; il consigliere Rai ha
citato i 27.441 secondi che la Rai
ha dedicato a Berlusconi tra il 7 e il
20 gennaio, rilevati dall’Osservato-

rio di Pavia e illustrati dal presiden-
te della Vigilanza Gentiloni. Curzi
ha poi giudicato «gravissimo» l’in-
tervento del premier a Isoradio ma
ha ammesso che il Cda Rai non ha
molto potere per intervenire. E sul-

la norma anti Santoro emessa dalla
Vigilanza, Curzi è convinto che «si
sia voluta mantenere la baracca co-
sì com’è: un voto a maggioranza
nel Cda sarebbe stato clamoroso»
(il centrosinistra e Malgieri?).

AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

■ di Federica Fantozzi / Roma

CLEMENTE MASTELLA

ha l'aria sazia di un gatto

che si lecca i baffi. E forse a

quei felini pensava quando

ha riscritto per la platea

udeurrina l'evoluzione del

pianeta: «Guardate, che i dinosau-
ri sono stati estinti da animali più
veloci a raggiungere la preda».
Aperto e chiuso nel breve spazio
di un pomeriggio il congresso che
gli ha garantito cinque fedelissimi
nel listone «a parziale compensa-
zione dei nostri voti», il politico di
Ceppaloni festeggia con famiglia,
amici e supporter a casa (cioè: sul
terrazzo con vista sull'intera baia)
dell'armatore D'Abundo e signora
in rosa dalle scarpe al braccialetto
a sagoma di piovra con i tentacoli
attorcigliati al polso destro.
Tra la pasta di patate al profumo di

provola e il babà alle fragoline Ma-
stella riempie le caselle del risiko
politico. Al Quirinale, alla fine, re-
sterà Ciampi «ed è una sconfitta
dei gruppi dirigenti Ds che non so-
no riusciti a trovare un altro no-
me». Amato «è fuori gioco, lo si è
capito dai capilista». La presiden-
za della Camera se la giocheranno
D'Alema e Bertinotti, a quella del
Senato punta Marini. Il leader di
Rc vuole Montecitorio «perché
dura in carica 5 anni, al di là delle
crisi di governo». Delle candidatu-
re rifondarole non si da pace:

«Con questi Hamas all'italiana c'è
il rischio di perdere». E dire che al
congresso circolava un sondaggio
che li dava al 2,2%. Nel mirino c'è
Francesco Caruso, leader dei «di-
sobbedienti», che replica: «La vit-
toria di Hamas è stato un segnale
di protesta degli elettori di Al-Fa-
tah. Mastella prenda atto delle can-
didature altrui e non gridi allo
scandalo». Lui però, dopo aver ga-
rantito all'inviperito quotidiano
dei vescovi Avvenire le barricate
in difesa di vita, famiglia e valori,
non ci sente: «L'operaio non può
essere gratificato da Luxuria».
A pranzo ci sono Della Valle, l'ex
patron del Napoli Ferlaino, l'im-
prenditore della pasta Divella. Tra
una parmigiana di melanzane e un
polpo in insalata, il futuro appare
roseo, il grande centro meno lonta-
no: «Non saremo la costola dell'
Ulivo». Ma il partito democratico
romperà le uova nel paniere?
«Berlusconi si è sconnesso dal Pa-
ese reale, il berlusconismo è fini-
to. Ma se perde si aggregheranno i

delusi del centrodestra e il partito
democratico diventerà un'altra co-
sa». Un Partito Democratico Cen-
trista o - ancora meglio per una
forza «cristianamente ispirata» -
un Centro Democratico Cristiano.
Sogni? Ragionamenti: «I Ds si
spaccheranno perché il correntone
non accetterà questa svolta».
Quando servono seppie e piselli
Mastella si duole: anche lui dovrà
raccogliere le firme con la nuova
legge. «Martinazzoli mi ha negato
l’uso del vecchio simbolo comu-
ne, se no avrei poruto evitarlo». Si
parla di liste. Il congresso ha dato
mandato al «capo indiscusso» di

«monetizzare» i 5 vincitori della
lotteria listone. Certi Cusumano e
Fabris (se non preferirà il Senato),
in forse Pisicchio, uno o due nomi
esterni. Donne? La questione è
problematica: il leader teme la ris-
sa interna (al cui confronto, si la-
scia sfuggire, «le liti con Rifonda-
zione non sono niente…). Un no-
me come Afef, Lady Telecom, lo
caverebbe dai guai, ma è un mirag-
gio. Certezza, invece, il solido
contributo a carico di chi vuole
una testa di lista: 100mila euro. Al
caffè, Mastella se la ride. Sostiene
che alla coalizione danno «il decu-
plo», e Prodi ci ha guadagnato 25
parlamentari rispetto alla vecchia
legge quando gli avevano promes-
so 20 deputati e 10 senatori. Nelle
ultime trattative Mastella ha tele-
fonato al tesoriere del Professore,
Rovati, uno dei nomi in quota pro-
diana: «Facciamo così: tu diventi
ministro in quota Udeur, visto che
Prodi non ha un partito, intanto pe-
rò lasciami il posto da deputa-
to…».

Par condicio, Forza Italia all’assalto di Ciampi
Berlusconi ai suoi: il Colle non è imparziale. Bondi e Cicchitto: la legge è iniqua e scatta solo

in campagna elettorale. Attacco al Tg3 con dati fasulli. Fassino: «La situazione ormai è del tutto fuori controllo»

 ● ●

Mastella nell’Unione, ma bastona Rifondazione
Ottiene un via libera incondizionato dal congresso. E già pensa ai «suoi» cinque candidati

Quoterosa Come un fiume carsico, il ddl «Disposizioni in
materia di opportunità tra uomini e donne nell'accesso alle
cariche elettive parlamentari» meglio conosciuto come
«quote rosa», s'interra e poi riemerge nel calendario dei
lavori. Affossato martedì scorso, al mattino è stato
dissotterrato il pomeriggio, per essere rinviato a giovedì,
quando, appena annunciato in aula, la Cdl lo ha di nuovo
ricacciato sottoterra, per farlo tornare alla luce domani.
Giorno nel quale, si potrà capire se c'è veramente la volontà
politica di approvarlo o se è tutto polverone elettoralistico

Tombe E' balzato improvvisamente all'onore delle cronache
un provvedimento («Disciplina delle attività nel settore
funerario») che sembrava di routine. Si è scoperto che poteva
essere un'altra legge ad personam per il Presidente del
consiglio. Una delle norme prevede che è possibile costruire
cappelle e tombe nella propria proprietà, alla distanza di
almeno 25 metri dalle zone di rispetto (strade ecc.), in deroga
alla prescrizione dei 200 metri stabilita per i cimiteri. Una
deroga che si attaglia perfettamente al mausoleo
berlusconiano di Arcore. Sentito puzza di bruciato, è stata la
stessa Udc a chiedere ed ottenere un rinvio. Il ddl è in

calendario per domani o mercoledì.

Madein Italy I ds hanno ottenuto che, nelle due settimane
supplementari di lavori, venisse anche iscritto il ddl, già
approvato alla Camera, che detta norme per il riconoscimento
e la tutela dei prodotti italiani. Il tentativo è quello di non farlo
morire con la fine della legislatura. Prevede l' istituzione del
marchio «100 per cento Italia», le modalità e i requisiti per
ottenerlo, e la sua registrazione comunitaria; l'etichettature
dei prodotti; una carta di identità dei prodotti «Made in Italy» .

Decodereconflittodi interessi. Governo e maggioranza
non hanno alcuna voglia di discutere la mozione
Zanda-Passigli (firmata da tutti i capigruppo dell' Unione) sul
conflitto di interessi di Berlusconi in rapporto ad un'azienda,
distributrice del decoder per il digitale terrestre, di proprietà
del fratello Paolo, Già due volte, il 19 e il 26 gennaio, la Cdl è
riuscita ad impedirne la discussione e votazione,
anteponendo, prima l'inappellabilità, poi la droga e addirittura
le cappelle funerarie. E' stata rimessa in calendario
nuovamente per questa settimana, ma molto in coda.
 (a cura di NedoCanetti)

InappellabilitàTorna in aula oggi la legge che elimina la
possibilità di appello dopo un primo proscioglimento dopo
il rinvio del Presidente della Repubblica per la chiara
incostituzionalità delle norme. In commissione Giustizia la
maggioranza è già stata battuta sull’ipotesi di limitare il
nuovo esame a pochi aspetti. «La legge sarà discussa quindi
in tutti i suoi articoli – spiega il capogruppo ds Anna
Finocchiaro – Si tratta di una riforma inopportuna, che può
essere riconsiderata solo nel suo insieme».

Pubblicaamministrazione Il decreto contiene tra le altre
cose la singolare scelta di istituire a fine legislatura una
commissione di controllo, sulla legge di semplificazione,
appena approvata. «Nei giorni scorsi – commenta Sesa
Amici, deputata ds – era addirittura spuntata una norma che
pretendeva di stabilizzare il personale degli staff dei vice
ministri, scelta bloccata da divisioni dentro la maggioranza.
Ora ci auguriamo che il centro destra non ci riservi la
sorpresa di arrivare in aula con altre proposte indecenti. E’
evidente l’indirizzo clientelare con cui il governo vuole
chiudere questi cinque anni di legislatura: un’operazione
non solo elettorale ma anche di scarso profilo etico rispetto

ai veri problemi della pubblica amministrazione».

Università,malatigraviemutuiTre temi diversi
maldestramente uniti in un solo decreto, da oggi all’esame
dell’aula, In più c’è un articolo aggiunto in extremis sulla
regolamentazione delle scuole private su cui c’è la netta
contrarietà dell’opposizione. «È - spiega Alba Sasso
deputata ds - un trasferimento di finanziamenti per le
vecchie scuole parificate alle attuali paritarie elementari
con un aumento di spesa privo però di copertura. Inoltre si
affida questa operazione a un regolamento governativo
nonostante questa tema sia affidato alle regioni dalla
riforma del titolo V della Costituzione. E’ paradossale
inoltre che proprio la Casa della libertà preveda un controllo
preventivo sull’attività delle scuole private». «Per quanto
riguarda invece i sostegni all’università – aggiunge il
deputato ds Walter Tocci – è solo una foglia di fico che
cerca di recuperare sui pesanti tagli e sui blocchi alle
assunzioni che hanno penalizzato in questi anni i giovani
ricercatori italiani, costringendoli in molti casi ad andare
all’estero».
 (acura di TaniaRuffa)

◆ Undigiuno per difendere
Berlusconi,ma a«staffetta»:
l’esercitoazzurro sipasserà
dimano in manounosfilatino
premio, sul circuito della
campagnaelettorale.
È la propostaghandiana che
il forzista FrancescoGiro farà
al suo partito «secontinuerà
questoassalto all'arma
bianca controSilvio
Berlusconi».PoveroSilvio,
«trattatocome un
mentecattopolitico» - lodice
Giro,non l’Unità - «per il solo
fattodi andare
coraggiosamente in tva
spiegare, in un libero e aperto
contraddittorio, ciòche ha
realizzatoal governo».
Insomma basta,minaccia il
consiglierediSandro Bondi,
«oproporrò al partito un
digiuno».Manon facciamoci
del male, è unaproposta
simbolicae «nonestrema»
perchésiamo moderati,
spiegaGiro dettandone il
regolamento: «Sarà
articolatoper giorni, con
ventipersone alla volta,
scelte in tutte le regioni
d'Italia fra i nostri dirigenti e
militanti, cheper 24 ore si
astengano dall'assumere
ciboe acqua».Fanno«1500
persone per tutta la
campagnaelettorale».
Un incubo per tutti.
Bel conforto perMarco
Pannella, cheda sette giorni
reggecon un’aranciata per
poteraccederealle liste
elettorali... La veritàè questa:
la «par condicio è un po’il
fruttoavvelenato»
dell’accesoclima elettorale,
diceancora il forzista. Meglio
digiunare.O forse la par
condicio ingrassa, checché
nedica il presidente Ciampi.
EallaVigilanza si ricordi,
scende in campo Fabrizio
Cicchitto,che imitare
MammaRosa è«un’incivile
parodia».Hannoosato farlo
ieri a «Quelli che il calcio» su
RaiDue.Mai e poi «mai sono
statipresidi miraparentidi
leaderpolitici», s’indigna il
coordinatorevicedel vice
Silvio ( Bondi). Qualcunodica
aCicchittochemai e poi mai
un presidentedel Consiglio
raccontò (sulle sue tv)delle
figlieche lo trattavano da
peluche, oche la mammadi
D’Alemaè andata festaper
festaaelogiare il figliolo,o
cheun giornale ospitasse in
un paginone i racconti al
caminettodella mammadel
suoeditore, fratello
del premier.  n.l.

■ di Natalia Lombardo / Roma

Per il leader Udeur
il no global Caruso
e Vladimir Luxuria,
candidati Prc,
sono come Hamas

Sogna ancora il grande
centro: «Non saremo
una costola dell’Ulivo»
E garantisce: barricate
su famiglia e valori

A pancia vuota
per Silvio
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Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ospite della trasmissione “l'Incudine”, condotta da Claudio Martelli Foto Photorola/ANSA

Ma Alemanno e Baccini
la rivendicano a Roma
Curzi, Cda: gravissima

la comparsata a Isoradio

Bondi alla «Stampa»: tutti
questi appelli del Colle
rischiano di condizionare
la campagna elettorale
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PIÙ DI 80 MILA VOTANTI alle primarie per

scegliere il candidato sindaco di Milano, che

sfiderà la «lady di ferro» del centro- destra, Le-

tiziaMoratti. Due su trescelgono Ferrante. Un

risultato straordinario

che sfiora quello dei

centomila che aveva-

no partecipato alle

primarie per Prodi. A tre quarti del-
lo spoglio- 60mila schede- l’ex pre-
fetto Bruno Ferrante è largamente
vincente con il 67,5%, contro il
23,4% di preferenze per Dario Fo,
seguiti a distanza dagli altri due
candidati, Milly Moratti 5,8% e
Davide Corritore 3,3%.
Nell’ufficio di Ferrante è partito
uno scrosciante applauso quando
le tivù hanno dato i primi risultati
Emozionato e festeggiato, Ferran-
te ha detto di essere soddisfatto
non solo del suo netto vantaggio
ma anche «della partecipazione
dei cittadini, che dà un significato
alle primarie che va al di là della
competizione locale e che affronta
lo scontento della gente, scontento
anche verso il governo. Un traguar-
do che rende più grande la respon-
sabilità verso la città di Milano».
Per tutta la giornata di ieri, malgra-
do la neve che ristagna sui marcia-
piedi, la voglia di partecipazione
non ha subito flessioni e nei 124
seggi allestiti in città l’afflusso alle
urne è stato continuo. Le previsio-
ni prudentemente ottimiste dei ver-
tici Ds, Pierfrancesco Majiorino,
Franco Mirabelli ed Emanuele Fia-
no che già in prima serata annun-
ciavano un successo, si sono rivela-
te corrette. Esulta Fiano: «La gran-
de affluenza alle primarie rappre-
senta il miglior viatico per la vitto-
ria alle elezioni sia politiche sia
amministrative». E il segretario Ds
Piero Fassino (che ha telefonato al
vincitore come Romano Prodi e
Francesco Rutelli) commenta:
«Ora uniti per battere la destra e ri-
dare forza e speranze a una grande
città. Ancora una volta le primarie
hanno dimostrato che c'è una gran-
de voglia di partecipazione e di
cambiamento. Sono convinto che
Bruno Ferrante saprà raccogliere
le domande venute da questa mobi-

litazione e al tempo stesso ascolta-
re e capire le ragioni di quanti
chiedono che Milano possa torna-
re ad essere una moderna metropo-
li europea».
Sugli esiti del voto non ci sono sta-
te sorprese. Tutte le previsioni da-
vano per vincente Ferrante, votato
con convinzione da chi individua
in lui l’unico candidato in grado di
rappresentare la sinistra, ma anche
di incrinare le incertezze di un elet-
torato più moderato, nella corsa
contro Letizia Moratti. Lo hanno
votato con moderato entusiasmo
anche quelli che col cuore avreb-
bero scelto il «guitto» Dario Fo,
ma che hanno fatto prevalere le
scelte strategiche. Quel servitore
dello Stato, magari un po’ più gri-
gio e noioso, che parla con timi-
dezza e senza toccare le corde del-
l’emotività e delle passioni, ha un
curriculum di tutto rispetto, il pro-
filo del buon amministratore. È un
uomo d’ordine e i più diffidenti lo
aspettano al varco per vedere co-
me si comporterà al primo sgom-
bero di un centro sociale o di una

casa occupata, ma nell’ex capitale
morale, in cui l’ultima giunta so-
cialista è stata spazzata via dalle
indagini sulla corruzione, Ferran-
te rappresenta una garanzia di ri-
spetto delle regole e della legalità.
Dario Fo ha raccolto il voto dei
giovani, della sinistra che non ha
perso la voglia di sognare, ma an-
che di chi, convinto della vittoria
di Ferrante, riteneva opportuno
mandargli un segnale, dirgli dove
batte il cuore di una parte del suo
elettorato, che comunque lo vote-
rà nel confronto con Letizia Mo-
ratti, ma con riserva. «Ventimila
voti non sono da buttare, è una cit-
tà...», ha detto il premio Nobel. So-
sterrà Ferrante? «Il programma
non c’è. Quindi bisogna leggerlo,
discuterlo ed essere d’accordo.
Vedremo». E Ferrante: «Ringra-
zio Fo per il confronto perchè, an-
che con una punta di asprezza, ha
reso le primarie più autentiche.
Certamente ascolterò i suoi consi-
gli e spero di coinvolgerlo. Chi
pensa a un centrosinistra diviso re-
sterà deluso». «Da parte della gen-
te si è sentita la lontananza delle
istituzioni cittadine rispetto ai pro-
blemi - aveva detto Ferrante-. I mi-
lanesi vogliono cambiare perchè
vogliono essere maggiormente
protagonisti della loro vita e della
loro società». Il candidato del-
l’Unione farà una lista civica «per
parlare con quella parte vasta di
società che non rientra pienamen-
te nel centrosinistra»

■ di Luigina Venturelli / Milano

Nella città coperta
di neve, in attesa che
Albertini se ne vada
un voto per la svolta
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ToccaaFerranteconquistareMilano
Vince le primarie con quasi il 70% dei voti: «Una grande responsabilità verso la città»

Seguono Fo, Milly Moratti e Corritore. Straordinaria partecipazione: più di 80mila i votanti

I quattro candidati
del centrosinistra hanno

adesso l’opportunità
di lavorare insieme

PARTECIPAZIONE Or-

mai è fuori da ogni dubbio,

le primarie piacciono. Passi

la prima volta di ottobre: al-

lora a giustificare la grande

mobilitazione dei cittadini

c’erano il gusto per la novità e la
voglia di lanciare un messaggio
nazionale contro Berlusconi e il
suo governo. Ma alla seconda il
messaggio è chiaro: gli elettori ci
credono proprio alla democrazia
partecipata, hanno voglia di dire
la loro sulle scelte dello schiera-
mento da cui si aspettano un nuo-
vo Paese e una nuova città, pre-
tendono di essere soggetti attivi
della vita politica.
Così ieri a Milano si è ripetuto il
copione delle file davanti ai seg-
gi, della paziente e felice attesa di
una scheda a cui affidare il pro-

prio voto: «Il governo che c’è ora
pecca molto in democrazia e la
prima cosa da fare è proprio di-
mostrare che i cittadini non ci
stanno, che vogliono più demo-
crazia e meno sudditanza». A sin-
tetizzare per tutti la gioia di esser-
ci, pur sotto la pioggia e con i pie-
di fradici della neve che ancora
intasa i marciapiedi, è Giorgia,
una pensionata che al seggio alle-
stito nella sede Arci di via Solari
si presenta accompagnata da due
amiche.
Le primarie sono anche faccenda

sociale, rito da condivedere con
le persone care più che dovere da
assolvere in solitudine. I genitori
si presentano con i figli, e pazien-
za se devono continuamente cor-
rere dietro ai piccoli attirati dai
cumuli di acqua e ghiaccio; gli
anziani arrivano con i vicini di ca-
sa, l’unione fa la forza anche con-
tro le strade difficili da percorre-
re e che in teoria avrebbero dovu-
to costringerli in casa.
«Non ho pensato per un solo mi-
nuto alla possibilità di restare al
caldo sul divano - dice Adriana,
gambe instabili ma saldamente
aggrappata al braccio di un ami-
co per non scivolare - è giusto es-
sere qua per tutta la città, che ha
bisogno di una nuova ammini-
strazione». Una speranza che in
via Solari diventa coro unanime:
«Riprendiamoci Milano».
Stessa scena anche al seggio del-
la Barona, allestito nella sede del-
la cooperativa Satta di via Modi-
ca 8: l’attesa è più confortevole
per i locali ampi e il servizio bar,

gli elettori del centrosinistra si
trattengono volentieri a discutere
sulle priorità del prossimo sinda-
co di Milano. «Una nuova vita
per le periferie come la nostra:
servono mezzi di trasporto pub-
blico, luoghi di aggregazione,
servizi» propone Giorgio, impie-
gato. «Finchè non ci saranno più
alberi e meno auto, sarà difficile
cambiare faccia alla città» ribatte
Luigi, commerciante di elettrodo-
mestici. «E con il lavoro come la
mettiamo?» sottolinea Lorenzo,
operaio in cassaintegrazione.
Difficile stilare una graduatoria
unanime, ma unanime è la spe-
ranza: «Dobbiamo battere la mi-
nistra». Non a caso alla sezione
Ds di corso Garibaldi sono in
molti a dichiarare: «Voto Ferran-
te perchè è il candidato che con
più forza può rappresentare tutti
gli elettori del centrosinistra e
vincere contro Letizia Moratti».
Ma Daniel, studente poco più che
ventenne, ci tiene a precisare:
«Le primarie sono un grande stru-

mento di partecipazione, perchè
permettono non solo di scegliere
il candidato sindaco, ma anche di
esprimersi sul programma. Voto
Corritore per le sue proposte per
giovani e immigrati». C’è anche
chi sogna Dario Fo assessore alla
cultura: «Mi è piaciuta la sua
campagna elettorale tra arte e op-
posizione» dice Valentino. E chi
fa una scelta di genere: «Voto
Milly Moratti perchè a Milano le
donne contino di più» puntualiz-
za Alessandra.
Sogni ed aspirazioni per la città a
venire animano le conversazioni,
preoccupazioni e bisogni dell’og-

gi sono momentaneamente ac-
cantonati, quasi fossero già sto-
ria: «Voglio che Milano torni ad
essere la mia Milano - afferma
Ornella - e che l’Italia torni ad es-
sere la mia Italia, non quella at-
tuale stravolta dal centrodestra».
Tant’è che in molti seggi, come
in quello allestito nell’autoscuola
di via Millelire, le code da fare
sono due: una per scegliere il can-
didato sindaco ed una per firmare
il referendum contro la recente ri-
forma costituzionale targata de-
volution. Insieme ai tempi d’atte-
sa raddoppiano anche l’entusia-
smo e la voglia di partecipare alla
costruzione di una nuova stagio-
ne politica: «Serve aiuto per la
prossima campagna elettorale? -
chiede un distinto signore in giac-
ca e cravatta al presidente di seg-
gio - nei fine settimana potrei fa-
re volantinaggio nel mio quartie-
re». L’indifferenza tipica del po-
polo di telespettatori che alberga
i sogni di Berlusconi non sta da
queste parti.

LA SINSTRA Risveglio di interesse, voglia di partecipazione, proprio a Milano dopo dieci anni di Albertini, prototipo dell’antipolitica come Berlusconi

Quando gli elettori dicono che la politica non è un reality show

E via Solari prepara il programma: battiamo la Moratti
La signora Adriana al seggio con le amiche. I giovani apprezzano Dario Fo: bella la sua campagna

Capita che questo paese ogni tan-
to sorprenda. Mentre lo si ritiene
immerso tra reality show e gare di
ballo, è capace di scendere in stra-
da e incolonnarsi in code di ore
per scegliere un candidato che nei
casi e negli anni precedenti aveva-
no indicato le segreterie dei parti-
ti. Capita che a sorprendere sia
Milano, tra le città la più distrat-
ta, ingrigita di fronte alla pubbli-
ca amministrazione e all'utilità
collettiva, rassegnata o assuefatta
a tutto, purchè le sia consentito,
tra rate e cambiali, un discreto
standard di benessere e di consu-
mi. Capita con una clamorosa,
tranquilla esibizione di interesse

per la politica, quando non c'è da
decidere tra Prodi e Bertinotti
contro Berlusconi, ma tutto som-
mato il traguardo è meno stimo-
lante, firmare per un candidato da
schierare contro quel fantasma si-
lente e incompetente di Letizia
Moratti, miracolosamente rinvi-
gorita soltanto nei manifesti che
affliggono i nostri muri dagli
obiettivi e dall'abilità di un foto-
grafo della moda.
Le primarie dell'Unione si sono
misurate con la scarsità dei mezzi
propagandistici e persino con le
avversità meteorologiche: non so-
lo perchè la neve ha circoscritto
la mobilità e il passaggio da mar-

ciapiede a marciapiede era anco-
ra ieri affidato alla tenuta degli
stivali, ma anche perchè la neve
s'è conquistata le prime pagine e i
titoli in cronaca, lasciando un po'
dietro la consultazione. Gli eletto-
ri si sono invece presentati, in
gran numero, ordinatamente at-
tendendo il turno per una croce
accanto al prescelto. La democra-
zia è una pratica faticosa. Chiede
tempo. Berlusconi si sa che di tem-
po non ne ha e quindi ha scelto se
stesso per la cosiddetta Casa delle
libertà e ha scelto per Milano la
signora Letizia Moratti. Si ricor-
da una riunione, alcuni mesi fa, di
un centinaio di sostenitori di Ste-
fania Craxi e di Cicchitto: Berlu-
sconi alla fine proclamò che sa-

rebbe stata lei, Letizia Moratti, il
nuovo sindaco di Milano. Proprio
così: nuovo sindaco. In fondo an-
che le elezioni sono una perdita di
tempo per il nostro presidente del
consiglio. Seguì un'interminabile
manfrina della ministra che si ne-
gava, fino all'improvvisa comuni-
cazione del suo consenso nel cor-
so di una conferenza stampa, con
tanto di lacrime, e all'improvvisa
fioritura in giro per Milano di cen-
tinaia di manifesti giganti che in-
neggiavano alla signora.
Dall'altra parte, nel centro sini-
stra, Corritore, Ferrante, Fo e
Milly Moratti, si sono presentati,
si sono incontrati, alle volte si so-
no fieramente contrastati litigan-
do, sono andati per mercati e as-

semblee: hanno fatto politica, in-
somma, presentando le loro facce
e i loro programmi. Faticoso, sen-
za dubbio, dispendioso, ma alla fi-
ne utile per risvegliare la politica,
per motivare l'orgoglio di una
parte della città che vuole tornare
al governo.
Da queste seconde primarie si
può trarre l'indicazione che la po-
litica non è morta, che tangento-
poli, la crisi dei partiti, Berlusco-
ni e persino i contrasti nella sini-
stra non l'hanno uccisa, ma si de-
duce anche che l'impoverimento
culturale e generale del paese non
ha ancora desertificato le coscien-
ze e che la voglia di partecipare
non s'è esaurita: basta darle un se-
gno tangibile di utilità e di finali-

tà. Si potrebbe anche trarre l'indi-
cazione che il fascino di Berlusco-
ni è sfatto: una macchietta con il
sorriso a tutto tondo e il sopracci-
glio aggrottato da seduttore alla
Clark Gable non convince più chi
paga sempre di tasca propria, la
casa, il tram, la verdura, il posto
di lavoro. Letizia Moratti sembra
una vittima più che una benedetta
del signore di Arcore. Dopo dieci
anni di centro destra nelle mani di
Gabriele Albertini, un altro bat-
tezzato da Berlusconi, un antipoli-
tico che ha sempre avuto fastidio
di dibattiti consiliari e di regole
democratiche, Milano potrebbe
voltare pagina. Sarà difficile, e si
dovrebbero considerare gli strati
sociali, che danno il corpo di que-

sta città senza fabbriche, senza
operai, popolata da un ceto medio
impoverito e senza riferimento.
Certo per vincere sarebbero ne-
cessari il massimo dell'unità e il
massimo della chiarezza nei pro-
grammi, che sono poi nomi e cose,
obiettivi precisi, tre o quattro co-
se, a proposito di traffico, urbani-
stica e edilizia, servizi sociali e
cultura. Per la prima volta, alle
primarie, sono stati chiamati a vo-
tare gli immigrati. Ne sono arriva-
ti pochi, ma è comunque una bella
prova: si comincia a considerare
l'immigrazione come qualcosa
che appartiene alla nostra civiltà
e sta nella nostra società, non solo
come una perenne e fastidiosa
emergenza.

Fassino: ora restiamo
uniti per battere la destra
e ridare forza e speranze
ai milanesi

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Oreste Pivetta

Con il centro sinistra
a Palazzo Marino
il premio Nobel
potrebbe essere
assessore alla Cultura

Alla cooperativa
della Barona si parla
del futuro: assistenza
servizi, solidarietà e
sostegno al lavoro

Il candidato alle primarie dell'Ulivo per sindaco di Milano, Bruno Ferrante, e Dario Fo mentre votano nei rispettivi seggi

Applausi nell’ufficio
del candidato sindaco
«La partecipazione
dei cittadini è un bel
segno per la coalizione»
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UNA MATTINA speciale. Sono finite in me-

no di 90 minuti le 200 copie dell'Unità in piaz-

za Re Enzo, nel cuore di Bologna. Nel gazebo

allestito a due passi dalla statua del Nettuno

molti cittadini, un

gruppo di diessini e

della Sinistra giovani-

le e alcuni personag-

gi illustri - tra cui Margherita Hack,
Stefano Benni, Sergio Cofferati e
Carlo Flamigni - non hanno voluto
far mancare il loro supporto al
«giornale più odiato da Berlusco-
ni».
Tra i primi ad arrivare, nonostante
la giornata grigia e fredda, il profes-
sor Flamigni, luminare delle tecni-
che di fecondazione assistita, che
non lesina una battuta sul premier:
«Berlusconi è ovunque. Mi ricorda
un personaggio buffo e un po' pate-
tico, da Alberto Sordi. Ha ragione
chi dice che ci vorrebbe lo psicolo-
go: un po' per lui, un po' per chi lo
vota».
La curiosità attorno al gazebo au-
menta, c'è chi compra più copie, co-
me Marco che ne ha prese cinque
per i coinquilini. Arriva l'astrofisi-
ca Margherita Hack, in questi gior-
ni protagonista di uno spettacolo
all'Arena del Sole. C'è la fila per
avere un suo autografo sulla copia
dell'Unità: «Non s'è mai avuta così
poca libertà, da quando c'è la Casa
delle libertà. L'unica libertà che
consente questo governo è di ucci-
dere, di farsi giustizia da sé. Mi fa
piacere vedere tanta gente qui. Spe-
ro prevalga la voglia di far vincere
la sinistra, che significa solidarietà
e rispetto, contro l'arroganza di
questi governanti».
Accanto al banchetto si accende il
dibattito: alcuni pensionati parlano
animatamente di come vincere le
elezioni, dell'importanza del pro-
gramma e della necessità di manda-
re a casa Berlusconi. Poco dopo le
11 arriva il sindaco Cofferati, cui
non viene risparmiato il rito degli
autografi sulla testata del quotidia-
no. «Chi non comprende il signifi-
cato della stampa libera e della li-
bertà di stampa va contro una delle
condizioni fondamentali della vita
democratica», osserva. Poi conver-
sa con la Hack e Flamigni, un trio
inedito. C'è anche Andrea De Ma-
ria, vicepresidente Ds della Provin-
cia di Bologna: «Guai a liquidare
questi attacchi come una folklori-
stica particolarità di Berlusconi:
dietro c'è un problema di democra-
zia molto serio, un attentato alla li-
bertà d'espressione».
Manca mezzora a mezzogiorno e
le copie sono ormai agli sgoccioli:
una delle ultime se l'accaparra lo
scrittore Stefano Benni. Definisce
Berlusconi «una vescicona piena
d'odio», attingendo al repertorio
delle sue bizzarre metafore. Poi si
fa più serio: «Questi attacchi plate-

ali del premier dimostrano che la
polemica centra il bersaglio - dice
Benni -. Piuttosto, quello che mi fa
paura sono gli attacchi subdoli na-
scosti dietro queste scenate. Atten-
zione, perché dentro al carro di car-
nevale c'è il mitra».
Finisce la kermesse in piazza, con-
tinua la distribuzione dell'Unità. In
Emilia-Romagna, infatti, la diffu-
sione porta a porta è una tradizione.
Tutte le domeniche alcune sezioni
Ds mettono in piedi un oliato mec-
canismo di vendita a domicilio del
quotidiano fondato da Gramsci.
Nella sezione Capponcelli, in zona
Lame, ogni settimana una ventina
di attivisti distribuiscono tra le 250
e le 300 copie, raggiungendo col
volantinaggio di iniziative e spetta-
coli, ben 2.200 buchette della po-
sta. Qui i «compagni» Roberto,
Ezio, Ermete, Ivano, Ferdinando,
Valter, e le «compagne» Franca e
Mariuccia Fusco, la segretaria del-
la Capponcelli, dividono le copie
tra i diffusori - ognuno con le sue
strade di competenza. Cosa li spin-
ge? «È una cosa che devi sentirti
dentro. Lui - dice Ivano, indicando
un ragazzo - viene da noi, perché
nella sua sezione non facevano più
la distribuzione». «E lo faremmo
anche a Natale e il primo dell'anno,
se usciste», chiude Mariuccia.

Unagiornataparticolare.Conl’Unità
In piazza Re Enzo con Cofferati, Flamigni, Margherita Hack. E nelle sezioni che fanno il porta a porta

Benni: gli attacchi plateali del premier dimostrano che la polemica centra il bersaglio

Nelle foto dall’alto, Margherita Hack
con alcuni cittadini bolognesi,

Moni Ovadia, il sindaco di Bologna
Cofferati, sotto,

il collega di Firenze Domenici,
il presidente della regione Toscana

Martini e Sergio Staino,
un lettore a Bologna

FACCIAMO I CONTI

120mila copie vendute
Non accadeva da anni

LA DIFFUSIONE DE L’UNITÀOGGI

La festa di Firenze. Staino: ce ne vogliono tante di queste domeniche
Domenici, Martini e Spini firmano la prima pagina. Errani: continuate così. Una signora: aspetto il titolo dell’11 aprile

■ di Andrea Bonzi / Bologna

■ La giornata uggiosa, il fred-
do, la pioggia. Non prometteva
bene questa nostra iniziativa: la
diffusione straordinaria del gior-
nale più odiato da Berlusconi,
corredato da un inserto che docu-
menta gli attacchi della Presiden-
za del consiglio. Ma i pessimisti
sono stati smentiti: è stato un
successo.
Un successo annunciato dalla
valanga di mail e lettere e telefo-
nate che ci testimonavano una
solida solidarietà. E realizzato
dalla generosità di chi - nelle se-
zioni, nelle federazioni dei Ds -
ha deciso di tornare, come un

tempo, «diffusore dell’Unità».
È vero, in Emilia Romagna, in
alcuni luoghi della Toscana, que-
sta è una pratica che continua.
Ma nel resto d’Italia, ed è un pec-
cato, la consuetudine domenica-
le s’era perduta da tempo.
Cinquantamila sono state le co-
pie prenotate. È ancora presto
per fare un consuntivo definiti-
vo, ma in molti luoghi già a mez-
zogiorno il giornale è finito: pre-
maturamente, visto che gli ac-
quirenti si affollavano e dunque
c’è stato bisogno di un supple-
mento di copie, e dove si è potu-
to sono state procurate d’emer-

genza.
Certo, ha contato la partecipazio-
ne di intellettuali, politici, ammi-
nistratori e la mobilitazione del-
le sezioni Ds che hanno sostenu-
to lo sforzo di una testata sotto
attacco, e che sono stati abbrac-
ciati con affetto e con speranza.
Ma c’è anche stata anche una ri-
sposta di cittadini democratici,
che forse non comprano l’Unità
quotidianamente, ma che hanno
visto Berlusconi brandire il no-
stro giornale, e non hanno ap-
prezzato. Non tanto per difende-
re l’Unità, ma la libertà di stam-
pa, e non solo la nostra; si chia-
ma Casa della Libertà ma è evi-
dente il tentativo e la voglia di
mettere bavagli. Non tutto può
comprare Berlusconi, tutti pos-
sono comprare ogni tanto l’Uni-
tà.
Un piccolo gesto, un grande ri-
sultato, un buon auspicio per le
prossime elezioni.

■ diOsvaldoSabato / Firenze

«Hanno messo anche la musica? No,
quella gliela suoniamo noi ad aprile» dice
una signora con cappotto, ombrello e il
quotidiano con la striscia rossa sotto il
braccio. La musica è quella di una banda,
che accompagna i macellai e i volontari
della mega bisteccata per il ritorno della
fiorentina. Ma la vera festa è in piazza
della Signoria. È qui l’appuntamento di
chi in questa domenica si è improvvisato
strillone dell’Unità. La risposta, nono-
stante una fastidiosissima pioggia, non si
è fatta attendere. Il primo è Silvano Sarti,
ex partigiano e attuale vice segretario del-
l’Anpi: «Berlusconi? Ha sdoganato i peg-
giori arnesi fascisti». Poi ecco Valdo Spi-

ni, all’angolo fra via Calzaiuoli e piazza
della Signoria, con la mazzetta dell’Unità
«in pochi minuti ne ho venduta una deci-
na». Nel frattempo il capannello di gente
si allarga, l’Unità ben in vista, non manca-
no le foto e le battute contro il Cavaliere
di Arcore, i turisti guardano incuriositi.
Mandarlo via da Palazzo Chigi è la parola
d’ordine. Il giornale «dell’11 aprile spe-
riamo che sia ancora più bello» dice
un’altra signora. Il titolo che sogna è
scontato.
L’ex allenatore del Bologna Renzo Uli-
vieri, stringe le mani, saluta e si fa foto-
grafare con il sindaco Domenici. «Lasci
la penna al presidente», «Ragazzi ma non
sono mica Naomi Campebell» scherza
Claudio Martini, mentre firma il suo auto-

grafo sulla striscia rossa. Anche per il sin-
daco tante richieste di autografi. «Ne è
valsa la pena - dirà poi Domenici - pensa-
vo di avere una mattina libera ma poi ieri
sera ho acceso la Tv e mi sono ritrovato
ancora lui. Allora ho detto, vabbene, vado
e se serve la diffusione la faccio anche ne-
gli altri giorni».
«Sono venuta da Lastra a Signa apposta,
io la compro tutti i giorni» dice una signo-
ra con la sciarpa rossa. Un misto di amar-
cord e voglia di esserci è nei sorrisi e nelle
parole di chi non ha nessuna intenzione di
abbassare la guardia di fronte a Berlusco-
ni: «Bisogna dare sostegno militante con-
tro chi tenta di delegittimare il diritto alla
critica» aggiunge il presidente della To-
scana. La senatrice Vittoria Franco rac-

conta di essere stata «una diffonditrice
dell’Unità» da studentessa universitaria.
«Non mi sembrava vero venire qui in
piazza, l’ho fatto perché l’Unità è l’unico
giornale che dice veramente come stanno
le cose, basta pubblicare tutte le bischera-
te che quel signore ha detto negli ultimi
cinque anni» ricorda Salvatore. Lei chi è?
Chiede un altro signore con il fiatone di
chi ha fatto una corsa per non perdersi
l’appuntamento. Sono un giornalista del-
l’Unità: «Bene, continuate così. Mi fa pia-
cere, molto piacere» e sorride anche lui.
Sullo sfondo si vede la sagoma del presi-
dente del consiglio comunale di Firenze
Eros Cruccolini, con l’assessore Riccar-
do Nencini. «Il Papa quando parla di Eros
si riferisce a me?» dice Cruccolini rivol-

gendosi a Sergio Staino con una battuta.
Anche il disegnatore di Bobo è in piazza:
«Ce ne vogliono tante di domeniche co-
me queste» commenta mentre squilla il
suo cellulare: prima Lella Costa e poi Pa-
olo Hendel parlano con lui al telefono.
Non ce la faranno ad essere in piazza del-
la Signoria ma hanno voluto far sentire la
loro vicinanza.
Oltre duecento le copie vendute in un bat-
tibaleno: «È stata una buona risposta del-
le gente» osserva Michele Morrocchi, se-
gretario cittadino della Quercia. Tutto lo
stato maggiore dei Ds era alla diffusione
straordinaria: «È uno sforzo del nostro
partito per difendere l’Unità dagli attac-
chi e dagli insulti di un uomo ormai politi-
camente disperato» spiega il segretario

metropolitano Ds, Auzzi. Il segretario re-
gionale Filippeschi è nella sezione di Por-
to a Mare a Pisa, a Firenze c’è il coordina-
tore della segreteria toscana Manciulli:
«È importante essere qui in questi giorni
in cui si rimette in discussione anche la
par condicio». Manca Vasco Errani, ma
ci invia un messaggio: «L’attacco di Ber-
lusconi è la migliore “certificazione di
qualità” per l’Unità... L’Unità ci parla
ogni giorno di un paese dove la distribu-
zione del reddito è iniqua, dove sono cre-
sciute le differenze, dove i servizi non
funzionano, dove i pendolari devono af-
frontare un calvario quotidiano... Conti-
nuate a raccontarlo così, il paese: la vostra
verità è più forte delle minacce di Berlu-
sconi».
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E se Berlusconi facesse
le previsioni del tempo?

SFOGLIAL’UNITÀRiconosce quelMassimo

D’. che gli fa il verso, ride di gusto e chiede tre-

gua ai fotografi. «Presidente si volti un atti-

mo...». «Un momento se guardo voi non leggo

Elle Kappa...». Nel gio-

co delle «testimonian-

ze solidali», inventato

ieri per l’Unità dalla

fantasia impertinente della vignet-
tista di Repubblica, c’è un D’Ale-
ma che dà consigli alla nostra re-
dazione: «Non cambiate una vir-
gola...tutto il resto sì, però!». Il
«presidente» legge e ride diverti-
to mentre cerca di districarsi tra
l’ingombro dei giornali e il guin-
zaglio di Lulù, la labrador che ha
portato con sè e che «non ha volu-
to rimanere a casa». Questa dome-
nica si va in giro a diffondere
l’Unità perché «i vecchi sistemi
funzionano e molti di quelli nuovi
li controlla sempre lui...», cioè
Berlusconi. E D’Alema ricorda
«quando a Genova distribuivo il
giornale davanti al liceo, come a
Pisa quando frequentavo la sezio-
ne universitaria del Pci, o come
tante altre volte...». Tante volte.
L’ultima si perdeva nella notte
dei tempi, però. Il rapporto con
l’Unità non è stato facile negli ul-
timi anni. Per questo la solidarie-
tà militante di ieri con «il giornale
che non piace a Berlusconi» è pur
sempre una notizia. Anche se sug-
gella una fase recente, assai diver-
sa da quelle precedenti. Con il pre-
sidente Ds che ricorda, adesso, la
direzione del nostro quotidiano
come una delle esperienze più
esaltanti della sua storia politica .
D’Alema nel quartiere Prati, e
Fassino a Campo dei fiori. Presi-
dente e segretario davanti ai gaze-
bo della sezione Ds Mazzini e Re-
gola Campitelli. Con loro, o pri-
ma o dopo di loro, Nicola Zinga-
retti, Giovanni Berlinguer, Vin-
cenzo Vita, Paola Pitagora e molti
altri. A qualche metro di distanza
dalla statua di Giordano Bruno,
Fassino definisce la diffusione
straordinaria «un’iniziativa da ri-
petere periodicamente a tutela del-
la libertà di stampa e di una voce
libera che non si è fatta mai piega-
re, che non è condizionabile e che
si batte ogni giorno perché il Pae-
se possa avere un'informazione li-
bera e seria». Qualche chilometro
più in là - dall’altra parte del Teve-
re - D’Alema parla di «risposta
politica all’aggressione di quel si-
gnore», cioè di Berlusconi.
Ore 9,30 di ieri, appuntamento in
via Sabotino, di fronte alla sezio-
ne diessina. Il «presidente» arriva
con Lulù, Felpa rossa e giaccone
sportivo. «Signora compra l’Uni-
tà?». «Ho già il Corriere della Se-
ra..». «Solo il Corriere non ba-
sta...». «Va bene, posso avere un
autografo sulla copia?». «Certo.

Mi ha dato due euro però...».
«Tenga il resto presidente, vale
come sottoscrizione». Ogni copia
un autografo. Anzi due: quello di
D’Alema e quello del direttore
Antonio Padellaro. «Io, i Ds e
l’Unità siamo vittime alla pari -
spiega il presidente della Quercia
- Per Berlusconi siamo simboli da
colpire per evocare un sentimento
anticomunista che lui ritiene esi-
sta nel profondo della società. C’è
un calcolo quando Berlusconi sol-
leva in alto l’Unità...». Una ragaz-
za vende Repubblica davanti al
bar Antonini. «Cambio merce»:
una copia dell’una per una dell’al-
tra, «regolarmente pagate....». Alì
è un uomo di colore. Si avvicina
al «presidente» con un foglio ri-
piegato. «Questo l’ho avuto per
merito suo...». È un permesso di
soggiorno ottenuto nel 1998.
«C’era la Jervolino. È un merito
mio in senso lato - commenta
D’Alema - Loro lo ricordano che
non siamo stati ostili». Si torna a
Berlusconi. « Al di là della batta-
glia che l’Unità ha fatto e delle co-
se che scrive l’idea che ha Berlu-
sconi è quella di indicare i cattivi,
di evocare i fantasmi dell’antico-
munismo - spiega D’Alema - C’è
un calcolo: “io non sono in grado
di presentare una piattaforma po-
sitiva, ne costruisco una negati-
va”. Indicando il voto contro i co-
munisti polarizza i consensi del
centrodestra, richiama una parte
degli immotivati...». «Una strate-
gia che può sortire risultati?».
«Non è detto che non abbia un
qualche effetto. L’uomo non va
considerato semplicemente come
uno che ha perso il controllo, da
prendere solo in giro». Ha un
«certa idea della politica». Una
«concezione naturalmente regres-
siva» che non coincide «con gli
interessi del Paese». Il premier
che si chiederebbe se Ciampi non
legga l’Unità e il Manifesto? «Po-
trei chiedergli se lui legge il Gior-
nale, oltre che scriverlo», replica
D’Alema. La gente esce dal bar
con il vassoio delle paste da porta-
re a casa. Vanno via le prima cen-
to copie. «Cinquanta le ho vendu-
te io il resto tutti voi messi assie-
me - scherza D’Alema rivolgen-
dosi ai compagni della sezione -
io lavoro e voi guardate...». Arri-
vano altre copie. Evelina e Agne-
se hanno rispettivamente 8 e 9 an-
ni. «Sono venute apposta per ave-
re l’Unità firmata da D’Alema»,
spiegano. E capita per caso anche
il dl Renzo Lusetti che ritira il
giornale e lascia 10 euro. «Poi di-
te che nell'Ulivo, nel Partito de-
mocratico, non siamo uniti! -
commenta il presidente della
Quercia - Qui c'è la prova provata
del nostro spirito unitario...».

DA TRASTEVERE A PIAZZA FIUME

Tra i banchetti
dell’altra Roma

MILANO

Ovadia: che bello
scrivere sull’Unità

Lafrase

D’Alema e Fassino «diffusori straordinari»
Il presidente Ds vende copie nel quartiere Prati: «Per Berlusconi Ds e l’Unità sono i simboli da colpire»

Il segretario della Quercia a Campo de’ Fiori: «È una voce libera che non si è fatta mai piegare»

■ di Ninni Andriolo / Roma

■ EduardoDiBlasi / Roma

Puntuale, alle dieci spaccate, sotto
un cielo ombroso, un signore ses-
santenne si affretta su piazza di
Santa Maria in Trastevere. «Non
c'è una distribuzione straordinaria
dell'Unità?», domanda all'unica al-
tra anima presente sulla piazza a
quell'ora e con quel cielo. «Do-
vrebbe…». Lo ha condott qui il
passaparola, ma è troppo puntuale:
Lidia Ravera e Cesare Damiano ar-
rivano qualche minuto dopo per da-
re vita ad una di quelle manifesta-
zioni della politica fatta di «vai,
parla e ascolta», e anche «per ven-

dere tutte le copie dell'Unità». Da-
vanti a quel banchetto si sono fer-
mate in tanti: «Sono passati Save-
rio Tutino, Beppe Sebaste, Gian-
carlo De Cataldo… E tante ragaz-
ze - racconta - Un signore che mi
ha parlato di suo cugino, deportato
in un lager. Ho discusso con Da-
miano dilavoro, la gente intanto si
avvicinava, discuteva, e comprava
il giornale. E' importante il contat-
to con la gente, non ci si può chiu-
dere nelle segreterie». Era in vendi-
ta anche «L'Unità di Trastevere»,
combattivo foglio di zona. «Siamo
riusciti a venderli - racconta la Ra-
vera - anche a due turisti spagnoli.

Gli piaceva il rosso». Lei ha auto-
grafato decine di copie: tutto ven-
duto ma «A Trastevere è troppo fa-
cile».
In piazza Bologna i banchetti sono
due: uno all’angolo di viale delle
Province, l'altro in via Catanzaro 3,
di fronte alla sede dove ogni matti-
na si formano capannelli di perso-
ne, incuriosite, spiega il segretario
di sezione Renato Vicini «dal vo-
stro giornale che il signor Gioac-
chino mette puntualmente in ba-
checa». Anche qui, pioggia a parte,
tutto procede bene. La consigliera
provinciale Cecilia D'Elia spiega
che «bisogna difendere l'Unità da-
gli attacchi del premier con il con-
flitto di interessi più grande al mon-
do». Anche qui L'Unità non va da
sola. E' in «panino» con la firma
per salvare la Costituzione e con la
rivista "La Locomotiva" curata dal
Circolo Radio Londra della Sg.
C’è anche uno strillone vero, è Giu-
lio De Vendictis: «L'ho fatto tante

volte… andavamo alle palazzine
popolari… Era importante. Ma lo è
anche adesso, perché dobbiamo la-
vorate tutti per mandare a casa Ber-
lusconi».
In Piazza Fiume ci sono il vicepre-
sidente della Regione Lazio Massi-
mo Pompili, il tesoriere di Roma
Carlo Cotticelli e le sezioni Salario
e Parioli. Proprio di fronte c’è lo
stand di Forza Italia. Così non è ra-
ro vedere persone con L'Unità e i
volantini di Forza Italia con le «33
grandi riforme» e il classico «Le
bugie della sinistra». «Forse sarà
anche la loro presenza - scherza
Pompili - ma le nostre 50 copie le
abbiamo già vendute tutte».
Ultimo flash in via dei Fori Impe-
riali. Quattro ragazzi hanno trova-
to il punto peggiore per vendere un
giornale italiano: tra centinaia di
turisti. Dicono: «Abbiamo vendu-
to 15 copie… Ma due erano del
Psoe, e ci hanno detto: andate avan-
ti». Viva Zapatero.

■ A Milano è tempo di primarie e
di diffusione dell’Unità: le pile del
nostro giornale sono esposte sui ta-
voli nei seggi o sotto il braccio di
quanti hanno deciso di partecipare
attivamente alla sua distribuzione.
Moni Ovadia ha scelto le stanze del-
l’affollata sede Arci in piazza
XXIV maggio per mostrare «con
orgoglio» la prima pagina con la
striscia rossa agli elettori in coda
per votare.
Perchèhasceltodiaderire
all’iniziativadidiffusione
straordinaria?
«Perchè l’Unità è un grande giorna-
le, che sotto la direzione di Colom-

bo e Padellaro ha tenuto l’informa-
zione democratica nel nostro Paese
in questi difficili anni di governo
Berlusconi».
Comesispiega icontinui
attacchidiBerlusconi?
«Gli attacchi di Berlusconi sono
quelli di una persona mossa da cie-
co furore perchè punta nel vivo.
L’uomo è pieno di torti da scontare,
di lati oscuri da celare nella sua sto-
ria come imprenditore e come poli-
tico. L’Unità lo tocca proprio in
quei punti e lui reagisce con dichia-
razioni isteriche ed assurde».
Assurdeperchèdimostrano
l’ignoranzadeiprincipiminimidi

unaliberademocrazia?
«Non solo. Assurde perchè colpi-
scono un quotidiano la cui diffusio-
ne è inferiore rispetto a quella delle
sue televisioni e che, inoltre, viene
letto da persone che sono già anti-
berlusconiane».
EppureBerlusconisembra
temerel’Unità,standoalmeno
alleminaccechedicediaver
riceutoacausadella testata.
«Perchè l’Unità dice cose vere. Se
così non fosse lo liquiderebbe come
un semplice quotidiano che fa pro-
paganda invece di definirlo compli-
ce morale di milioni di omicidi».
Anchelei,comecollaboratore,
potrebbeesseredefinito
complice.
«Io sono sempre più fiero ed orgo-
glioso di scrivere sull’Unità. Sulle
sue pagine va avanti la lotta demo-
cratica per la costruzione di un Pae-
se più libero, più solidale e, nel sen-
so riformista del termine, anche più
rivoluzionario».  l.v.

PAOLO HENDEL

PaoloHendel nonce l’ha fattaa
arrivare in piazza della Signoria,
a Firenze, per fare il «diffusore»
de l’Unità. Chissà che sketch ci
avrebe costruito su. Peccato.
Però ci ha mandato un suo pen-
siero suBerlusconi e l’Unità.

Ilnostropresidente
delConsiglio,come un
bambinoviziato, è tutti i giorni
in televisione,senza
contraddittorio,davanti a
conduttori egiornalisti
compiacenti.
Comesempre nonè abituato
adesserecontraddetto, poi

legge l’Unitàe va fuori di
testa.
Alla fine in televisione lo
vedremoanche nelle vesti di
colonnello dell’aeronautica
fare leprevisionidel tempo
perdirci chenon èvero che in
Italiapiove, fa freddo eche
c’è laneve,che sono tutte
menzognedeicomunisti e
naturalmentedelquotidiano
l’Unità

LA DIFFUSIONE DE L’UNITÀ

Nelle foto dall’alto, il presidente
dei Democratici di Sinistra

Massimo D’Alema, diffusore
in una strada di Roma,

con una giovane lettrice,
in basso a destra il segretario Piero Fassino

con un lettore nell’incontro
che si è svolto in piazza Campo de Fiori.

Le foto di questa pagine sono state realizzate:
a Milano da Paolo Salmoirago, a Bologna

da Luciano Nadalini, a Firenze da Dario Orlandi
e a Roma da Andrea Sabbadini e Riccardo De Luca
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ESAURITA LA SPINTA PROPULSIVA del

caso Unipol, per intorbidire la campagna elet-

torale la destra riscopre un antico amore: le

commissioni parlamentari d’inchiesta da usa-

re come clave contro

l’opposizione. Nel ca-

so specifico la Mitro-

khin, presieduta dal-

l’infaticabile Paolo Guzzanti, che
sugli stessi argomenti si esercita
da presidente, giornalista e anche,
sulle orme del premier, da accusa-
tore in procura degli avversari po-
litici. Annuncia, Guzzanti, l’avve-
nuta acquisizione, da parte della
commissione da lui presieduta, di
un poderoso faldone vergato da
uno delle decine di consulenti a
carico del contribuente. Il titolo,
tanto per evitare fraintendimenti:
«Il libro nero del comunismo ita-
liano. Pci, Kgb, Br, terrorismo in-
ternazionale, piani sovietici d’in-

vasione. Album di famiglia.
1944-1997». No, non è l’ultima
boutade di Berlusconi o il famoso
tomo che lo stesso premier diffon-
deva alle convention azzurre, ma
il frutto di tre anni di lavoro di uno
storico, Gianni Donno, docente al-
l’Università di Lecce e, casual-
mente, ex iscritto a Forza Italia.
Dice Guzzanti entusiasta al Cor-
riere: «Quel che ha fatto Donno è
stato vedere la relazione tra i piani
di invasione sovietici e i piani mi-
litari dell'apparato comunista in
Italia. Mettendo a confronto gli
uni con gli altri, si mostrano come
piani d’appoggio». «Ci sono cose
che spingono a soprassalti», ag-
giunge il senatore. Non pago di
aver utilizzato - nel dicembre
scorso -il lavoro di un altro consu-
lente della commissione, il magi-
strato Agostino Cordova, come

materiale per una denuncia «a tito-
lo personale», sulla gestione del
dossier del colonnello del Kgb
Vassilj Mitrokhin, contro Roma-
no Prodi, Massimo D’Alema e
Lamberto Dini prima ancora che i
commissari di palazzo San Macu-
to avessero accesso al documen-
to.
Ora arriva la relazione Donno. Lo
studioso che, cinque anni fa, ebbe
modo di rendere note le sue tesi
nel libro «La Gladio rossa del Pci
1945-1967». Un tema, questo, su
cui la magistratura si è già pronun-
ciata, archiviando, e il giudice, ri-
corda il ds Valter Bielli (compo-
nente della Mitrokhin) «era Nitto
Palma, ora deputato forzista e ca-
pogruppo in Commissione Affari
costituzionali alla Camera».
Quanto all’ultima fatica di Don-
no, Bielli precisa che «ai commis-
sari della Mitrokhin ancora non è
stato consegnato alcunchè». «E
tuttavia- spiega- ho l’impressione
che ci troviamo di fronte ad un al-
tro libro, in cui il professor Donno
espone le sue tesi. Ma una com-
missione parlamentare funziona
in modo diverso: non ci interessa-
no libri e opinioni, ma fatti e docu-
menti che devono essere fondati e
giudicati acquisibili». Sul merito

della questione, i rapporti del Pci
con Mosca messi in luce dal dos-
sier Mitrokhin, Bielli non ha dub-
bi: «La magistratura italiana si è
già pronunciata, non c’era nulla di
penalmente rilevante, nè alcun at-
tentato alla sicurezza dello Stato».
«Negli anni Sessanta- prosegue il
deputato Ds- ci sono stati piani di
espatrio dei dirigenti del Pci in ca-
so di golpe militare: tutto qui. Che
ci fossero piani di invasione sovie-
tici verso il nostro e altri paesi è
cosa nota: che i comunisti italiani
facessero da base per questi dise-

gni non è mai stato dimostrato».
Quanto a Guzzanti e alla sua com-
missione, Bielli è nettissimo:
«Questo è un ulteriore tentativo
per intorbidire la campagna eletto-
rale, per usare una commissione
per fini di propaganda e per infan-
gare la storia della sinistra italia-
na. La commissione Mitrokhin ha
avuto questo segno fin dall’inizio
della legislatura e ora, con l’avvi-
cinarsi del voto, chi non ha argo-
menti pesca nel torbido. Ma impe-
diremo questa squallida operazio-
ne».

■ di Giorgia Rombolà / Roma

Paolo Guzzanti Foto di Corrado Giambalvo/Ap

AFFINITÀ ELETTIVE Il fi-

danzamento è ufficiale. Il

matrimonio, giura la sposa,

sarà celebrato tra poco. E

così, proprio come annun-

ciato da l’Unità, il domicilio

del Nuovo Msi-Destra nazionale
in vista delle elezioni politiche po-
trebbe spostarsi all’indirizzo della
Casa delle Libertà.
A confermarlo, in un’intervista al
Corriere della Sera di ieri, è Ma-
ria Antonietta Cannizzaro, presi-
dente vicaria del movimento di
estrema destra e moglie del fonda-
tore, quel Gaetano Saya arrestato
con l’accusa di aver creato una po-
lizia parallela. E che dal 1 genna-
io, precisa la signora, non è più
agli arresti domiciliari, come scrit-
to da quella «latrina» de l’Unità.
E no, «ora è un uomo libero. Inda-
gato per associazione a delinque-
re finalizzata alla lotta al terrori-
smo islamico». Ma libero.
La promessa di amore eterno (al-
meno fino alle elezioni di aprile)
tra Nuovo Msi e Forza Italia sa-
rebbe stato suggellato a Palazzo
Grazioli, dove lo scorso 29 set-
tembre il premier ha ricevuto la
Cannizzaro. Anche lei, come
Mike Bongiorno e Vittorio Ema-
nuele di Savoia. In quella occasio-
ne, Berlusconi avrebbe dato il suo
assenso all’ingresso del partito
che ha fatto suo il simbolo che fu
del Msi di Almirante nella Cdl.
Un’alleanza, questa, che godreb-

be addirittura del placet di Fini, il
ribelle di Fiuggi.
Ma in questo senso, assicura la
Cannizzaro, nessun problema: Fi-
ni è «il nostro fratello maggiore»,
proprio come Rauti, il «modera-
to» (la definizione è del premier)
fondatore di Fiamma Tricolore,
padre del gruppo filonazista Ordi-
ne Nuovo e ispirato autore di odi
dedicate al Duce, recentemente ar-
ruolato da Berlusconi nelle fila di
Fi con la promessa di «seggi sicu-
ri».
Dunque la signora, forte del suo
2% di voti («secondo le nostre sti-
me») e caricata dall’intesa con «il
più grande statista del secolo, do-
po Mussolini», prende a snoccio-
lare il programma elettorale della
sua compagine. Si comincia con
gli immigrati, che «vengono a co-
mandarci, arroganti»: «bisogna
buttarli fuori tutti». Si prosegue
con i gay, pardon, i «finocchi», i
«pervertiti»: su questo punto, il
Nuovo Msi è vicino alle posizioni
leghiste. Anzi, «peggio. Loro par-
lano, parlano. A noi piacciono i
fatti». Meglio non indagare in che
modo la presidente intende risol-
vere il problema.
E come dimenticarsi dei comuni-
sti, «una piovra. Bisogna combat-
terli». Come? «Con la repressio-
ne». La signora proprio non li sop-
porta, li odia: «Sì, ha ragione Sil-
vio. Sono peggio della mafia, glie-
lo dico io che sono di Messina».
Infine, c’è l’Unità, «il giornale
peggiore del mondo. Bisognereb-
be farlo chiudere. Io li arresterei
tutti quelli lì».

È l’ora della clava
Torna in pista
la Mitrokhin
Tempo di elezioni. Fallita la commissione Telekom Serbia
Guzzanti annuncia strepitose rivelazioni. Già archiviate

OGGI

Le bande nere
e la signora Saya
Al Corriere dice: l’Unità va chiusa
«È una latrina. Li arresterei tutti, quelli»

■ di Andrea Carugati / Roma
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«U
na di noi è stata assalita e picchiata. Le al-
tre... le detenute l'hanno uccisa qui nel
cortile. È morta per ferite al cervello. Il
cortile non è sicuro. Probabilmente l'han-
no uccisa per questioni di droga. C'é un
sacco di droga in queste istituzioni. La
gente qui si ubriaca, si droga. Quello che
succede nelle strade succede qui». A par-
lare è una detenuta di Valley State Prison
for Women, il carcere femminile più
grande del mondo. Qui le detenute sono
quattro mila. Il penitenziario si trova a
Fresno in California. Lontano dai centri
abitati. Tutti i carceri di massima sicurez-
za negli Stati Uniti sono isolati. Per la pri-
ma volta da quando è stato fondato nel
1995 a dei giornalisti stranieri è stato per-
messo di entrare e noi siamo stati quelli
scelti. Durante la nostra visita siamo sem-
pre stati accompagnati da un rappresen-
tante del carcere. La prigione è formata
da cinque unità e dalla divisione di massi-
ma sicurezza. Questa viene definita co-
me «la prigione nella prigione». Quando
una detenuta è violenta, pericolosa per se
stessa e per gli altri, fa uso di droga e al-
col viene spostata dall'unità in cui si trova
e rinchiusa nella divisione di massima si-
curezza dove le regole sono diverse. Il
carcere ci consente di entrare in questa
unità. In questo posto le detenute sono
una o massimo due per cella. Le celle non
hanno finestre, c'entra appena un letto di
cemento, un water e un lavandino. Le
donne possono fare la doccia una volta
alla settimana solo sotto sorveglianza. Le
carcerate vengono chiuse dentro delle
gabbie quando hanno avuto un comporta-
mento molto violento. Sono gabbie pro-
prio come quelle degli animali di uno
zoo. Due detenute decidono di farsi inter-
vistare. Sono le più tranquille, ma ugual-
mente le guardie carcerarie le prendono,
le ammanettano e le rinchiudono dentro
una gabbia per l'intervista. «Sono finita
in isolamento perché fuori, cioé nell'altra
parte della prigione mi drogavo». A par-
lare é la prima detenuta: «La droga me la
procuravo da sola é facile. Stare in isola-
mento mi ha aiutato a crescere, leggo la
bibbia e medito».
Le guardie prendono la seconda detenu-
ta: «Sono una che le cose non le inizia,
ma le finisce. Una volta nel cortile arriva
una pazza, una completamente pazza, io

sono in terapia, ma ci sto con la testa.
Questa mi assale, io mi difendo e la pesto,
le faccio un occhio nero. Per fermarci ci
hanno tirato addosso le granate. Mi hanno
punito levandomi tutte le mie cose e mi
hanno allungato la sentenza di novanta
giorni. Nel cortile ci possiamo andare due
o tre a volte alla settimana per due ore. La
notte il carcere vive un'altra vita. Qui si
urla, si urla tutta la notte. Lo facciamo per
tirare fuori la rabbia. Fuori dell'unità di
massima sicurezza ci si droga, si fa sesso,
si beve, io stavo lì prima. Non sempre le
guardie intervengono perché non le chia-
miamo. È una legge del carcere. Ce la
dobbiamo vedere da sole. Io preferisco
stare qui isolata. Anche se le regole sono
dure. Qui sei più al sicuro. «A capo dell'
unità di massima sicurezza c'é il capitano
Lou Donaldson che ci spiega: «La droga
se la fanno portare quando hanno una visi-
ta, riescono a passarla dentro. In tutte le
carceri del mondo c'e' traffico di droga.
Come c'e' alcol che le detenute fanno da

sole facendo marcire la frutta. Si chiama
uch o pruno. Fa veramente schifo. Le
donne qui appartengono a tutte le classi
sociali, la maggior parte però sono della
classe medio bassa. Controllare 4 mila de-
tenute non é facile».
Il carcere ricorre alla camicia di forza
quando una detenuta é fuori controllo. Se
occorre vengono usate forti dosi di psico-
farmaci per sedare le detenute. I rischi so-
no che una condannata attacchi un mem-
bro dello staff o un'altra detenuta, tenti di
suicidarsi o di fuggire. 900 Persone lavo-
rano in questo carcere, 600 sono le guar-
die carcerarie addette alla sicurezza. In
America la popolazione carceraria è di 2
milioni di persone, il 7% sono donne. Un'
altra realtà molto presente a Valley State
Prison sono i rapporti omosessuali. «Sei
detenute su dieci hanno una compagna.
Lo stato della California lo vieta. Ma suc-
cede è inevitabile», riferisce il capitano
Donaldson. Le donne formano tra di loro
delle coppie. Il lui del rapporto si taglia i
capelli quasi a zero e indossa pantaloni
molto larghi e giubbottoni e si fa chiama-
re con nomi maschili, la donna ha i capel-
li lunghi, si trucca e cura il suo aspetto
femminile. Ci hanno raccontato che que-
ste coppie si sposano di solito nel cortile
seguendo un rito carcerario. «Fanno ses-
so dove possono. Non è un film porno, è
la vita di qui», racconta una detenuta.
Questa donna avrà 40 anni é molto bella,
ha i capelli biondi, gli occhi blu, un gran-
de sorriso, sembra un'attrice, è di una fa-

miglia ricca californiana il padre l'ha in-
trodotta nel mondo della droga e lei la
spacciava é stata condannata per falsifi-
cazione di documenti di identità. «Il pro-
blema non sono i rapporti omosessuali,
ma il fatto che alcune donne sono come
uomini e non é facile vivere con persone
che non sono più donne. Io non vado
d'accordo con molte detenute. Qui il peri-
colo sono loro, i combattimenti con le al-
tre. Io mi guardo sempre le spalle ho pau-
ra che mi assalgano, mi picchino e mi
mordano. Quando non hanno altre armi
mordono. Come dei cani in gabbia. Io
non faccio gruppo con loro. Non sono
una di una gang, non mi voglio più droga-
re o bere e non traffico. Oggi una mi ha
assalito, é intervenuta una guardia. Ma le
guardie non sono ovunque. Questa é una
prigione grande come una città e poi le al-
tre se vedono un combattimento non
chiamano le guardie. È dura. È un infer-
no. «Valley State Prison si estende su 25
ettari di terreno e mantenerla costa 80 mi-
lioni di dollari l' anno. In Questa prigione
non c'e' il braccio della morte, la pena più
grave da scontare é l'ergastolo. In Cali-
fornia tre crimini e si rischia l' ergastolo.
«Ho trovato la droga per un amico e glie-
la ho sparata dentro la vena. L'ho ucci-
so». A parlare é un'ergastolana. «Per que-
sto sono stata condannata all' ergastolo.
Avevo 28 anni, ora ne ho 33. I miei due
gemelli avevano otto mesi quando sono
venuta in prigione. Non credo la mia pe-
na sia ingiusta ho ucciso un uomo».
Le detenute nuove arrivano nel peniten-
ziario quasi all'alba. Molte sono volti co-
nosciuti al carcere. Le guardie carcerarie
le riconoscono. «Sono donne che hanno
conosciuto la droga da bambine in fami-
glia. Hanno subito abusi fisici, mentali
sessuali. Sono state picchiate, buttate nel-
la strada», dice il sergente Jannette Han-
sen, «arrivano per aver commesso dei cri-
mini. Ma quando escono rifanno esatta-
mente le stesse cose. È come un porta gi-
revole escono e entrano e viceversa. Il
problema sono le famiglie che si forma-
no quando sono fuori, i figli che lasciano
abbandonati. Oppure arrivano qui incin-
te e i figli vanno dati in affidamento».

«Condannateall’inferno»
andrà inondasuLa7

questasera
nelprogramma
di informazione
«EffettoReale»

acuradiPaolaPalombaro
alleore24.

■ diFlaminiaLubin / Fresno (California)

Gli addetti ricorrono
a camicia di forza
e psicofarmaci
per bloccare chi è ritenuta
fuori controllo

VIAGGIO a Valley State Prison for Women, il carcere

femminile più grande del mondo. Qui sono rinchiuse

in 4000, divise in 5 unità e una divisione di massima

sicurezza. Le recluse considerate violente vengono

tenute in vere e proprie gabbie. «Di notte urliamo -

racconta una di loro - per tirare fuori tutta la rabbia»

Una detenuta racconta:
«Una di noi è stata
assalita e picchiata
le altre detenute l’hanno
uccisa qui nel cortile»

Omosessuali
sei detenute su dieci
Il capitano Lou Donaldson:
«All’ora delle visite
entra molta droga»

PIANETA

Usa, nel carcere delle donne
condannate all’inferno

Un’immagine del carcere femminile americano, sotto una detenuta
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Il braccio della morte
non c’è, la pena

massima è l’ergastolo
Molte condanne per droga

Nel penitenziario lavorano
900 persone
600 sono le guardie
addette alla sicurezza
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■ / Roma

«ABBIAMO CHIARITO

che senza la rinuncia al ter-

rorismo, il diritto di Israele di

vivere in pace e sicurezza , il

rispetto di tutti gli accordi

presi dall'Autorità nazionale

palestinese, inclusa naturalmente
anche la revoca della carta costitu-
zionale di Hamas, noi non avremo
alcun contatto con i palestinesi». È
la risposta di Ehud Olmert al trion-
fo elettorale di Hamas. Le condi-
zioni non negoziabili per non sep-
pellire definitivamente le residue
speranze di dialogo. «Questi prin-
cipi - puntualizza il premier ad in-
terim nella riunione domenicale
del governo - sono accettati dalla
comunità internazionale e su que-
sta questione io non intendo a scen-
dere a compromessi». Concetti
che Olmert ribadirà in serata nell'
incontro a Gerusalemme con il
cancelliere tedesco Angela Me-
rkel. Ma l'attenzione internaziona-
le resta puntata sui Territori e sugli
sviluppi del trionfo di Hamas (74
seggi contro i 45 di Fatah) alle poli-

tiche del 25 gennaio. La rivolta del-
la base del Fatah penetra alla
Muqata, il quartier generale dell'
Anp a Ramallah, dove in serata il
presidente Abu Mazen ha riunito il
Comitato centrale di Al Fatah. «La
direzione di Fatah ha deciso che il
movimento non entrerà nel gover-
no», anticipa uno dei nuovi deputa-
ti del Fatah, Abdallah Abdallah do-
po aver incontrato Abu Mazen.
«Coloro che hanno riportato la vit-
toria devono assumersi le proprie
responsabilità nei confronti del no-
stro popolo su tutte le questioni,
politiche, economiche, di sicurez-
za nazionale», incalza Saeb
Erekat, il capo dei negoziatori dell'
Anp riconfermato in Parlamento.
Pressato dalla base in rivolta, Abu
Mazen - che ha deciso di rinviare
l'annunciato incontro a Gaza con i
leader di Hamas Mahmud
al-Zahar e Ismail Haniyeh - passa
al contrattacco ordinando la pub-
blicazione di una lista di decine di
noti esponenti del Fatah che sono
stati radiati dal partito perché col-
pevoli di aver partecipato come
candidati indipendenti alle ultime
elezioni. Fra i radiati figurano no-
mi di primo piano del Consiglio ri-
voluzionario di Al-Fatah. Nei gior-
ni scorsi miliziani del Fatah hanno

dato vita a manifestazioni violente
pere costringere Abu Mazen a
sciogliere il Comitato centrale di
Al-Fatah e ad espellere i responsa-
bili del fallimento elettorale. In pa-
rallelo il presidente palestinese de-
ve affrontare una prima crisi, mol-
to difficile, anche con Hamas. A
mettere il dito nella piaga è stato il
comandante delle forze di sicurez-
za, generale Ala Husni. Forse im-
pensierito dalle dichiarazioni rila-

sciate l'altro ieri a Damasco dal lea-
der politico di Hamas Khaled Me-
shaal (circa l'opportunità di dar vi-
ta a un esercito nazionale palestine-
se, in cui confluiscano i miliziani
delle varie fazioni) Husni ha preci-
sato che i suoi uomini restano inde-
rogabilmente sottoposti al coman-
do supremo del Presidente, e non
del futuro primo ministro. Appena

poche ore dopo è giunta la replica
di Mushir al-Masri, un portavoce
di Hamas. Il generale Husni è solo
un funzionario pubblico, ha tenuto
a precisare. I rapporti futuri al ver-
tice dell'Anp e il controllo dei ser-
vizi di sicurezza (60mila uomini)
dovranno essere concordate a livel-
lo politico. Hamas, aggiunge il por-
tavoce, può assicurare fin da ora
che non ci saranno «epurazioni» di
carattere politico in una struttura
largamente identificata con Al-Fa-
tah (anche se quasi un terzo degli
agenti sembrano aver votato per
Hamas). Al tempo stesso è proprio
Hamas ad attaccare l'attuale mini-
stro degli Interni Nasser Yussef,
un generale della riserva. Secondo
Hamas, due giorni fa Yussef avreb-
be dato ordine di iniziare una puli-
zia sistematica degli archivi della
sicurezza palestinese e in particola-
re di distruggere tutti i rapporti re-
lativi alle attività dei dirigenti di
Hamas negli ultimi dieci anni. A
rendere ancor più incandescente la
situazione ci pensano i siti internet
legati a Hamas che ieri hanno rilan-
ciato la notizia che nelle caserme
dell'Anp c'è un via vai di camion e
che fucili e munizioni sembrano
aver preso la strada per i magazzini
del Fatah.  u.d.g.

Crollo in Polonia
sono 66 le vittime

■ di Gabriel Bertinetto

«IL NOSTRO obiettivo è quello di unire e non

di dividere il popolo palestinese. Abbiamo un

obiettivo comune: costruire uno Stato indi-

pendente su tutti i territori occupati da Israele

nel 1967. Su questo

obiettivo è possibile

realizzare un governo

di unione nazionale.

A questo stiamo lavorando». A
parlare è Ismail Haniyeh, 50 anni,
capolista di Hamas nelle elezioni
politiche, uno dei leader del movi-
mento islamico uscito trionfatore
dalle urne. «Hamas intende dialo-
gare con Stati Uniti ed Europa - av-
verte Haniyeh - ma sia chiaro: non
siamo disposti a subire ricatti inter-
nazionali». Per quanto concerne il
rapporto con il presidente dell'Anp
Abu Mazen, Haniyeh si dimostra
conciliante: «Un incontro - dice - è
previsto a breve». Resta la questio-
ne cruciale: il riconoscimento di
Israele e l'abbandono della pratica
terroristica. Haniyeh ribatte pron-
tamente: «È Israele ad aver espro-
priato la nostra terra, ad averci cac-
ciato nel 1948 dai nostri villaggi.
Oggi è possibile, a determinate
condizioni, negoziare una tregua
di lunga durata».
Dopoigiornidel trionfo, le
difficoltàaformareungoverno.
«Non è un problema di numeri.
Con il voto il popolo palestinese ha
dato a Hamas la maggioranza asso-
luta nel nuovo Parlamento. Se stia-
mo cercando di realizzare un go-
verno aperto ad altre forze non è
per debolezza o perché vogliamo
nasconderci. La ragione è un'altra
e in essa risiede la forza di Hamas:
lavorare dal basso per costruire

l'unità dei palestinesi. Lo abbiamo
fatto nella resistenza all'occupazio-
ne israeliana, intendiamo agire al-
lo stesso modo nelle istituzioni».
C'èchisostienechelavostra
disponibilità inrealtànasconde
laconsapevolezzadiun
isolamentointernazionaleacui
andrebbeincontroungoverno
targatoHamas.
«Dialogare con Hamas non è una
concessione che ci viene fatta ma è
un atto di responsabilità nel mo-
mento in cui il mondo intero si è re-
so conto che Hamas rappresenta
una parte significativa, oggi mag-
gioritaria, della società palestine-
se. Per quanto ci riguarda, siamo
disposti da subito ad avviare un
confronto con tutti, ma sulla base
del rispetto del voto espresso dal

popolo palestinese. Non subiremo
alcun ricatto, questo è certo né ac-
cetteremo l'uso degli aiuti interna-
zionali come arma di ricatto. Ciò
che chiediamo è giustizia, ciò che
vogliamo è vivere come essere
umani. All'Europa e agli Stati Uni-
ti diciamo: Hamas non è vostro ne-
mico, metteteci alla prova…».
Forzadigovernochemantiene

unapropriamiliziaarmata.Non
èunacontraddizione in
termini?
«No, non lo è. Perché Hamas non
ha mai nascosto di voler persegui-
re la via politica senza per questo
rinunciare al diritto alla resistenza
armata contro chi occupa la Pale-
stina e ne opprime il popolo. In fu-
turo non escludo la possibilità di
inquadrare i nostri miliziani nell'
esercito palestinese da creare ex
novo. Anche di questo siamo pron-
ti a discutere con il presidente Abu
Mazen».
EconIsraele,sietedispostia
negoziareesesìsuchebasi?
«È possibile negoziare una hudna
(tregua) di lunga durata a patto che
Israele ponga fine agli assassinii di
militanti e dirigenti dell'Intifada,
cessi la costruzione del muro dell'
apartheid in Cisgiordania e liberi i
prigionieri palestinesi detenuti nel-
le sue carceri. Israele sa bene che
Hamas è in grado di rispettare e far
rispettare i patti. È avvenuto anche
nei mesi in cui avevamo raggiunto
un accordo (per una tregua unilate-
rale, ndr.) con il presidente Abu
Mazen. Hamas non è contro la pa-
ce, è contro la capitolazione».
LabasediFatahèscesanelle
stradepercontestare l'attuale
dirigenzaeperesprimere la
propriacontrarietàadun
governoassiemeaHamas.Non
temetechepossainnescarsi
unadinamicacheportialla
guerracivile?
«Questo è ciò che spera Israele e i
tanti nemici della causa palestine-
se. Ma noi non cadremo nella trap-
pola. Hamas non alzerà le armi
contro altri fratelli palestinesi».
MoltihannovotatoHamasper
protestacontro lacorruzione
dilagantenell'Anp.Cosa
intendetefareorachesiete
forzadigoverno?
«Rispettare gli impegni presi. I
corrotti sono nemici del popolo pa-
lestinese. E come tali verranno per-
seguiti».

VARSAVIA A mezzogiorno di ieri
sono state dichiarate concluse le
ricerche di superstiti, sotto alle
maceriedelpadiglione fieristico di
Chorzow, un sobborgo di Ka-
towice, nel sud della Polonia. Le
squadre di soccorso hanno dato il
via libera all'intervento delle ruspe
per rimuovere i detriti. Il bilancio
definitivoè di 66morti e141 feriti.
Il presidente Lech Kaczynsky ha
proclamato tre giorni di lutto na-
zionale a partire dalle 16 di ieri, fi-
no alla stessa ora di mercoledì. Di-
scordanti sono le notizie sul nume-
ro degli stranieri tra le vittime. «Il
bilancio,chenon dovrebbesubire
variazioni, è di66morti, tracuidue
bambini e due stranieri», ha detto
il presidente recatosi sul luogo del-
la tragedia. Quarantanove delle
vittime sono state identificate, ha
aggiunto, e 126 dei feriti «non so-
no gravi». Ma secondo altre fonti
gli stranieri morti nella tragedia sa-
rebberoalmenosei.
Il padiglione, nelqualeera incorso
un’esposizione di piccioni viaggia-
tori, ha ceduto sotto il peso della
neve - almeno mezzo metro - ac-
cumulatasisul tetto.

SADDAM ESPULSO dal-
l’aula. Il nuovo presidente
del tribunale impone la linea
dura richiestagli dai governi

di Baghdad e di Washington.
L’ex-rais, dopo un vivace batti-
becco con la corte, viene riac-
compagnato in cella dalle guar-
die. È l’episodio culminante del-
l’ultima udienza del processo per
i crimini commessi da Saddam e
dai suoi collaboratori durante la
dittatura, che si svolge nel-
l’ex-quartier generale del Baath,
nella capitale irachena.
Prima di Saddam era stato il suo
fratellastro e coimputato Barzan,
che un tempo dirigeva l’intelli-
gence, a scontrarsi con il presi-
dente del tribunale, Rauf Abdel
Rahman. Barzan si era prodotto
in una delle sue consuete filippi-
che contro l’invalidità del proce-
dimento a suo carico, spingendo-
si sino a definirlo un «figlio di
puttana», vale a dire l’emanazio-
ne di entità indegne e illegittime.
Non aveva potuto andare oltre. Il
presidente gli aveva tolto la paro-
la, ordinando alla polizia di por-
tarlo via. Cosa che non aveva mai
fatto il suo predecessore Rizkar

Amin, il quale al contrario soleva
ascoltare senza battere ciglio gli
sproloqui di Barzan e degli altri
imputati, così attirandosi le criti-
che delle autorità politiche ira-
chene e americane. Tanto dure da
indurlo infine a dimettersi. L’or-
chestra processuale ora suona
una musica completamente di-
versa, agli ordini di un direttore
dal piglio energico, sicuramente
gradito al nuovo potere iracheno
ed ai suoi sponsor internazionali.
E altrettanto sicuramente sgradi-
to agli avvocati della difesa che
ieri hanno protestato vigorosa-
mente contro l’espulsione di Bar-
zan, minacciando di abbandona-
re l’aula. Il presidente li ha avvi-
sati che non sarebbero più stati
autorizzati a rientrare, e loro, co-
me per sottolineare di essere vitti-
me di un atto arbitrario, se ne so-
no andati per davvero. Qualcuno
uscendo ha accusato il tribunale

di essere «gestito dagli america-
ni». Subito dopo la corte ha nomi-
nato dei difensori d’ufficio. Ma a
questo punto è insorto Saddam:
«Conosco i miei diritti e quelli al-
trui. Rifiutiamo chiunque sia sta-
to scelto da lei. È mio diritto sce-
gliere il mio avvocato». In piedi,
volto irato, Saddam ha gridato di
volersene andare, e il presidente,
quasi cogliendo l’occasione al
volo, gli ha risposto: «Allora vat-
tene, portatelo fuori». L’imputa-
to, che forse aveva solo inteso
lanciare una sfida, ma in realtà
avrebbe preferito restare in aula,
ha reagito con furore: «Ho guida-
to il paese per 35 anni e lei mi or-
dina di uscire? Vergogna». Pron-
ta la replica di Rauf Abdel Rah-
man: «Io sono il giudice, lei è
l’imputato e deve obbedire».
Assieme a Saddam hanno abban-
donato la sala altri due imputati,
compreso l’ex-presidente Taha
Yassin Ramadan, sicché degli ot-
to comparsi all’inizio, alla fine ad
ascoltare le deposizioni dei testi
ne erano rimasti solo quattro. De-
posizioni relative alle torture su-
bite dai cittadini di Dujahil, dopo
un fallito attentato a Saddam nel
1982. La repressione del regime
fu feroce e costò la vita ad alme-
no 148 persone. Il processo ri-
guarda questi crimini in particola-

re, isolati nel mare delle violazio-
ni dei diritti umani commesse du-
rante la tirannia baathista. Prossi-
ma udienza mercoledì.
In Iraq è stata l’ennesima giorna-
ta di violenze, tra le quali spicca
l’ondata di attentati contro le
chiese cristiane. Sei in tutto, a Ba-
ghdad e Kirkuk, che hanno pro-
vocato almeno un morto e più di
una decina di feriti. A Taji, trenta
chilometri a nord di Baghdad, è
stato gravemente ferito il condut-
tore del telegiornale di prima se-
rata della Abc Bob Woodruff as-
sieme al suo cameraman Doug
Vogt. I due sono saltati in aria su
un ordigno rudimentale mentre si
trovavano a bordo di un veicolo
militare iracheno.
Secondo il «Comitato per la pro-
tezione dei Giornalisti», i repor-
ter morti in Iraq dal marzo 2003
sono almeno 60, tra cui 41 irache-
ni.

La sede del Parlamento palestinese a Ramallah

Olmert: tre le condizioni per trattare
Il premier ad interim incontra Merkel: Hamas rinunci al terrorismo

Abu Mazen riunisce
il comitato centrale
di Fatah: «Deciso
che non si entrerà
nel nuovo governo»

PIANETA

BALLOTTAGGIO

Finlandia, rieletta
la presidente
socialdemocratica

Lite al processo, Saddam fuori dall’aula
Il fratellastro Barzan ingiuria la corte ed è cacciato. Raffica di attentati contro le chiese

Sei luoghi di culto
cristiani attaccati
a Baghdad e Kirkuk
Almeno un morto
e oltre dieci feriti

Gravi due giornalisti
americani della Abc
Erano su un veicolo
militare iracheno
saltato su una mina

Il capolista di Hamas
«Europa e Usa
ci mettano alla prova»
Haniyeh: pronti al dialogo ma senza ricatti
Con Israele si può arrivare a una tregua

«Noi vogliamo
realizzare
un governo di unità
nazionale per unire
tutti i palestinesi»

HELSINKI Tarja Halonen, candi-
data socialdemocratica, ha vinto
le elezioni presidenziali finlande-
si, riconfermandosi per un secon-
do mandato. Al ballottaggio ha
ottenuto il 51,8 per cento dei vo-
ti, contro il 48,2 per cento dello
sfidante, il conservatore ex mini-
stro delle finanze Salui Niini-
stoe, che ha ha ammesso la scon-
fitta. «È il momento di congratu-
larsi con Tarja Halonen e di au-
gurarle buona fortuna per i pros-
simi sei anni», ha detto Niini-
stoe, quando ancora non era stato
completato lo spoglio delle sche-
de.
«Credo nel mio popolo. Sono si-
cura che la loro scelta cadrà su di
me», aveva dichiarato fiduciosa
la presidente uscente, dopo aver
votato in un quartiere operaio
della capitale. Data largamente
per favorita, la presidente Halo-
nen aveva visto ridursi il suo van-
taggio nei sondaggi delle ultime
settimane.

■ di Umberto De Giovannangeli
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MENTRE DA CORLEONE il deputato Ds

Giuseppe Lumia rilancia la proposta del codi-

ce etico, griglia di moralità capace di filtrare le

candidature, escludendo quelle già segnate

da indagini o condan-

ne giudiziarie, da Ce-

falù, sede dell'assem-

blea dei giovani di

Forza Italia, il coordinatore regiona-
le Alfano prova a prendere le distan-
za dagli alleati dell'Udc, diventati,
per il numero esagerato di inquisiti,
fortemente imbarazzanti: «Noi ab-
biamo un'identità differente dal-
l’Udc, non solo non siamo mafiosi,
ma siamo antimafiosi». Tesi, per la
verità, sostenuta fino a ieri anche da
Totò Cuffaro (Udc) al centro, in que-
ste ore di nuovi «boatos»: lo si dà
«in partenza» per Roma, il 9 aprile,
candidato in Sicilia nei due collegi
dietro il capolista Casini. Forse è an-
che al governatore - imputato per fa-
voreggiamento aggravato alla mafia
e rinviato a giudizio per rivelazione
di segreto d’ufficio: secondo i magi-
strati è una delle «talpe» che confi-
darono alle cosche l’esito delle inda-
gini sul clan di Brancaccio - che si è
riferito ieri il procuratore Grasso:
«La scelta di candidare chi è sotto in-
chiesta per mafia può significare lan-
ciare un messaggio gradito alla ma-
fia». Un appello che avrà fatto fi-
schiare le orecchie dei numerosi par-
lamentari che siedono all'assemblea
regionale siciliana oppure in Parla-
mento e credono nella propria rican-
didatura. Eccone alcuni:
Marcello Dell'Utri: senatore di
Forza Italia. Condannato a Torino
per false fatture e frode fiscale conti-
nuata a 2 anni e 3 mesi di carcere con
sentenza passata in giudicato, è stato
condannato a nove anni a Palermo
per associazione mafiosa. Alle scor-
se elezioni ha detto: «Mi candido
per legittima difesa».

Giuseppe Drago: deputato dell'
Udc, sottosegretario agli Esteri. Ex
presidente della Regione Sicilia è
stato condannato per peculato dal
Tribunale di Palermo alla pena di tre
anni e tre mesi di reclusione, per es-
sersi appropriato dei fondi riservati
della Regione Siciliana. È stato con-
dannato anche dalla Corte dei Conti,
Sezione giurisdizionale per la Sici-
lia, a restituire alla Regione Sicilia-
na 123.123 euro. Un funzionario re-
gionale lo vide (e testimoniò al giu-
dice) uscire dal portone di palazzo
d'Orleans mettendo parte di quel de-
naro in tasca.
Gaspare Giudice: deputato di For-
za Italia. Espressione politica, secon-
do l'accusa, di Provenzano, è sotto
processo per associazione mafiosa
accusato da numerosi pentiti. L'ulti-
mo è Francesco Campanella, secon-
do cui Giudice è stato eletto con i vo-
ti delle cosche. La procura chiese il
suo arresto ma la Camera dei deputa-
ti il 16 luglio 1998 bocciò (303 voti a
210, con 13 astenuti) la richiesta. Im-
pedendo inoltre (287 voti a 239, con
3 astenuti) l'utilizzo processuale dei
tabulati Telecom, quelli da cui, se-
condo l'accusa, erano documentati i
rapporti e la dipendenza di Giudice
dagli uomini delle cosche, i deputati
sottrassero al giudice elementi di
prova.
Giuseppe Firrarello: senatore di
Forza Italia. Ex democristiano, an-
dreottiano, dell'area catanese, è ac-
cusato di concorso in associazione
mafiosa e di avere percepito tangen-
ti per l'appalto dell'ospedale Garibal-
di del capoluogo etneo. Nel 1999 la
procura chiese anche di poterlo arre-
stare, ma il Senato negò l'autorizza-
zione a procedere. Per il boss Enzo
Mangion, intercettato da una micro-
spia del Ros, Firrarello era un «ca-
vallo vincente». In una videocasset-

ta è ancora possibile vedere e sentire
il mafioso Enrico Incognito urlare:
«Firrarello, anche tu mi hai abban-
donato».
Vincenzo Lo Giudice: deputato
regionale, Udc. Arrestato per con-
corso in associazione mafiosa, ora
scarcerato. Soprannominato «man-
gialasagna», organizzò una delle
sue campagne elettorali sulle note
del «padrino».
David Costa: deputato regionale,

Udc. Arrestato per concorso in asso-
ciazione mafiosa, secondo l'accusa
con i boss andava in ferie, giocava a
poker, accettava raccomandazioni,
favoriva assunzioni e sponsorizzava
cancellazioni di debiti presso le ban-
che. Onofrio Fratello: deputato re-
gionale, Udc. Indagato per concorso
esterno in associazione mafiosa.
Avrebbe chiesto voti ai boss in cam-
bio di favori e posti di lavoro per i
vertici della cosca.

Il presidente della Regione Sicilia, Totò Cuffaro Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

BREVI

Trieste
Anziana trovata uccisa nelsuo appartamento
L’omicidaha usato uncoltellodacucina

Uccisa con un coltello da cucina. È morta così Anna Prasel, 64 anni,
non vedente, il cui corpo senza vita è stato trovato ieri mattina nella
sua abitazione a Trieste in via Pecenco 4 dove viveva da sola. A dare
l’allarme, visto che non ne aveva notizie da giorni, è stata un vicina di
casa . Secondo gli inquirenti ladonnaconosceva il suo assassino e la
sua morte sarebbe avvenuta almeno 48 ore prima del ritrovamento
delcorpo.

Milano
Centinaia inpiazza per laGiornata della Memoria
Nel corteocartelli con i nomi dei lager

Centinaia di milanesi hanno partecipato, ieri pomeriggio, alla manife-
stazione organizzata a Milano per la Giornata della Memoria dal Co-
mitato permanente antifascista e della Comunità ebraica. Il corteo,
partito alle 16 da piazza San Babila, è stato aperto da cartelloni con i
nomidei luoghi che ricordano lestraginazifasciste.

Scuola
Moratti ha firmato ildecreto che anticipa
lasperimentazionedella riforma

La sperimentazione della riforma della scuola potrebbe partire già a
settembre negli istituti superiori. Ieri, infatti, il ministro dell’Istruzione,
Letizia Moratti, ha annunciato di aver firmato il decreto che ne antici-
pa l’introduzione. «Non abbiamo fatto altro - ha spiegato la Moratti -
che accogliere lenumerose richiestearrivate da scuoleeprovince».

CasoCasarrubea
Assoltodall’accusa di diffamazione
lostorico degli studisulla bandaGiuliano

«Il fatto non costituisce reato»: lo storico Giuseppe Casarrubea è sta-
to assolto dalle accuse di diffamazione che gli erano state mosse dal
generaledei carabinieriRobertoGiallombardo per lesue ricerche sul
bandito Salvatore Giuliano. Casarrubea, in particolare, aveva denun-
ciato le torbide circostanze dell'uccisione di Salvatore Ferreri, brac-
ciodestrodi Giuliano.

v e r s o  i l  C o n g r e s s o  n a z i o n a l e  d e l l ' A r c i

LIBERTÀ E DIRITTI:
oltre la logica del proibizionismo

Immigrazione, tossicodipendenze e carcere nel programma dell'Unione

Roma, 31 gennaio 2006, ore 10.30
Sala Cristallo dell’Hotel Nazionale, Piazza Montecitorio 131

intervengono: Filippo Miraglia (Arci), Stefano Anastasia (Antigone), Massimo Brutti (Ds),
Dario Franceschini (dl/Margherita), Paolo Nerozzi (Cgil), Livio Pepino (MD),

Giovanni Russo Spena (Prc), Grazia Zuffa (Fuori Binario) 

conclude Paolo Beni (Arci)

partecipano inoltre: Chiara Acciarini (Ds), Katia Belillo (PdCi), Cristina De Luca (Margherita), 
Tana de Zulueta (Verdi), Roberta Fantozzi (Prc), Pietro Folena (ind. Prc), Nuccio Iovene (Ds),

Maurizio Musolino (PdCi), Giampaolo Silvestri (Verdi), Piero Soldini (Cgil)

arci

■ Piano piano l’allarme maltem-
po sta rientrando. Ma le nevicate
che hanno mandato in tilt il nord
del paese hanno lasciato il segno.
A partire da oggi 18 Eurostar su
132 ogni giorno in circolazione
verranno cancellati per consenti-
re immediati interventi di straor-
dinaria manutenzione indispensa-
bili dopo le abbondanti nevicate
dei giorni scorsi. Trenitalia ha an-
che indicato le soluzioni alternati-
ve di viaggio e quelle per coloro
già in possesso del biglietto per
gli Eurostar che non circoleran-
no. I viaggiatori potranno sceglie-
re tra il rimborso integrale del bi-
glietto in caso di rinuncia al viag-
gio; la prenotazione su un altro
Eurostar, effettuando il viaggio
in altro orario; il rimborso della
differenza (rivolgendosi presso
l'Assistenza o le Biglietterie di
Trenitalia) se utilizzeranno i col-
legamenti alternativi, disponibili
nella stessa fascia oraria.
Le previsioni per le prossime ore
parlano di graduale miglioramen-
to al Nord e di un peggioramento
al Centro e sulle isole. Milano
torna lentamente alla normalità.
La città è ancora imbiancata ma il
rialzo delle temperature e una
pioggerellina che cade di tanto in
tanto hanno contribuito a scio-
gliere buona parte delle decine di
centimetri che si erano accumula-
ti. Tuttavia alcuni marciapiedi so-
no ancora innevati e a rischio

ghiaccio, qualora ci fosse un irri-
gidimento delle temperature,
mentre cumuli di neve si trovano
ai lati delle strade, dopo il passag-
gio degli spazzaneve. Anche gli
aeroporti sono tornati ad operare
in un regime pressoché normale:
ci sono ancora qualche cancella-
zione e alcuni ritardi ma è nulla in
confronto alla paralisi dei giorni
scorsi. I treni, invece, a parte al-

cune soppressioni annunciate,
hanno fatto registrare ancora ri-
tardi, sia in partenza che in arrivo
a Milano Centrale. Pioggia in pia-
nura, neve oltre i 600 metri: sta
tornando alla normalità la situa-
zione meteorologica in Piemon-
te, dopo le abbondanti nevicate
dei giorni scorsi, soprattutto a To-
rino. Questi i 18 treni Eurostar
che saranno cancellati: Mila-

no-Torino partenza 8,13 arrivo
9,40; partenza 14,13 arrivo
15,40; Torino-Milano partenza
12,20 arrivo 13,47; partenza
16,20 arrivo 17,47; Milano-Ve-
nezia partenza 6,55 arrivo 9,38;
partenza 8,55 arrivo 11,38; par-
tenza 11,55 arrivo 14,53; parten-
za 14,55 arrivo 17,38; Vene-
zia-Milano partenza 14,22 arri-
vo 17,05; partenza 10,22 arrivo

13,05; partenza 16,22 arrivo
19,05; partenza 18,22 arrivo
21,05; Bergamo-Roma parten-
za 6,16 arrivo 11,50; Roma-Ber-
gamo partenza 16,35 arrivo
22.15; Milano-Taranto parten-
za 13,05 arrivo 22,15; Taran-
to-Milano partenza 5,35 arrivo
14,55; Milano-Roma partenza
13,00 arrivo 17,30; Roma-Mila-
nopartenza 18,30 arrivo 23,25.

■ / Corleone

Il maltempo dà pace alle città ma «cancella» 18 Eurostar
Temperature in rialzo, aeroporti tornati alla normalità, ma da oggi molti treni bloccati per la manutenzione. Peggioramento al Sud

Cuffaro&co., indagatipermafiaacacciadipoltrone
Dopo l’appello del procuratore Grasso a candidature «limpide», il governatore si prepara per le politiche

Da Dell’Utri alla schiera dei «colleghi» dell’Udc: le relazioni pericolose della destra con Cosa Nostra
DOPO INTIMIDAZIONE AL CRONISTA

Corleone, Cgil
in piazza
contro la mafia

C'È UN COLLEGAMENTO tra

l'incendio della vecchia Opel

Vectra di Dino Paternostro e un'

altra auto, bruciata la stessa not-

te tra venerdi e sabato, di una di-

pendente del centro di docu-

mentazione antimafia di Corleone. Polizia
e carabinieri hanno individuato una pista
precisa per risalire agli autori del gesto inti-
midatorio nei confronti del giornalista-sin-
dacalista di Corleone, che ieri ha ricevuto
la solidarietà di un migliaio di persone riu-
nite nella piazza Falcone-Borsellino tra de-
cine di bandiere della Cgil. Sul palco Italo
Tripi, segretario regionale del sindacato,
ha rivolto un appello alla politica: «L'inti-
midazione nei confronti di Dino Paterno-
stro, che con la parola e la penna ha dato
fastidio a qualcuno, non passerà. Accettia-
mo la solidarietà che è giunta dalla politica
e dalle istituzioni. Ma questo per non ba-
sta. La politica ha un dovere in più: deve
mettere in campo scelte forti che contribui-
scano a liberare le liste elettorali dalla pre-
senza della mafia». Il sindacato ha chiesto
al comitato per la sicurezza una tutela per
il dirigente sindacale. Sul palco è salito poi
Paternostro: «Vedervi qui in tanti per me è
un'emozione fortissima - ha detto - . È im-
portante affermare l'idea che a nessuno,
tantomeno a persone normalissime come
una giovane donna ma anche a un funzio-
nario dello Stato, possa accadere in una ci-
viltà democratica di avere incendiata una
macchina, per nessun motivo». A portare
la solidarietà dei giornalisti a Dino Pater-
nostro una delegazione del gruppo sicilia-
no cronisti ed il presidente dell'ordine dei
giornalisti di Sicilia Franco Nicastro.
 m.t.

◆ Piccolaconfessione: ieri sera,
ospitedi FabioFazio a«Che
tempoche fa», il presidente di An
GianfrancoFini - ispiratoree fiero
arcieredella legge dura e pura
sulla droga targata An- ha rivelato
di essersi «fatto unospinello». «Sì,
èstato durante un viaggio in
Giamaica.Devo anchedire che
sonorimasto rintronatoper due
giorni...».
Il vicepremier, dopo la
stupefacenteammissione, s’èpoi
subito rimesso in riga, ribadendo
che«l’equiparazionedi droghe
leggeree droghepesanti significa
stabilirechedrogarsi è un reato.
Peròc'èdifferenza traspaccio e
usopersonale».Una differenza
chesecondo molti però -di fatto -
nella sua legge finisce in fumo.

■ di Marzio Tristano / Palermo

Fini e lo spinello
all’estero

Sopra, da sinistra:
il senatore

Marcello Dell'Utri,
il deputato

regionale
David Costa

e Gaspare Giudice
deputato

di Forza Italia

IN ITALIA
Da Gaspare Giudice (Fi)

a David Costa (Udc):
il piccolo esercito di politici

che hanno incrociato i boss

In Sicilia i forzisti provano
addirittura a smarcarsi
dal partito di Cuffaro:
«Siamo antimafiosi, noi»
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LOTTEDICLASSE

AFFIDO condiviso o affido congiunto? «Mi sono

sempre sforzato di dare voce ai figli, alle loro legitti-

me esigenze, al desiderio di poter restare fuori da

una frattura che deve riguardarli il meno possibile».

Andrea Bocelli, il grande

tenore, in questi anni è

stato anche una voce

dei papà separati. La

nuova legge sull’affido condiviso è una
speranza importante: «Proprio perchè in-
vece l’affidamento esclusivo – la forma
finora largamente privilegiata -, andava
a colpire soprattutto loro, privandoli in
misura sostanziale dell’apporto educati-
vo e affettivo di uno dei genitori. E poco
importa se fosse il padre o la madre». Bo-
celli vive a Forte dei Marmi e sempre in
Toscana vivono i suoi due figli: Amos e
Matteo. Nei giorni scorsi è uscito negli
Usa il suo ultimo album intitolato Amore
(in Italia uscirà il 27 febbraio). «E sto
pensando proprio a una canzone sulla
condizione dei bambini di genitori sepa-
rati», rivela il tenore.
Ungrandeamore, ilmatrimonio
epoi l'epilogocon la
separazione.Unpasso
doloroso?Comel'havissuto?
«Non diversamente da una persona qual-
siasi. Si tratta di problemi che toccano
l’intimo e non fa alcuna differenza esse-
re persone note oppure no. Ho provato e
vissuto il senso di sgomento, delusione,
paura di perdere i figli che più o meno
tutti provano. E ho cominciato la mia

battaglia per sopravvivere – come uomo
e come padre – al pari di chiunque altro».
Famiglia indivisa.Leisiè
semprebattutoper ildirittodei
bambiniadavereaccanto
entrambi igenitori.Una
battaglianatadallasua
esperienzapersonale?
«Prima di separarmi ne sapevo veramen-
te poco, come tutti, direi. È difficile im-
maginare regole così assurde come quel-
le in vigore fino a pochi giorni fa. Dun-
que è chiaro che senza questa scoperta il
mio impegno non avrebbe mai avuto ini-
zio. Ma è anche vero che sapendo le cose
mi sarei battuto ugualmente contro
sciocca crudeltà anche se non mi avesse
riguardato personalmente».
L'affidamentocondivisoèstato
approvatodefinitivamente.
CosìcomeèuscitadalSenato
credechesiaunaleggeche
rispondealle richiestedeipapà
separati?

«Torno a dire che l’equilibrio delle rego-
le va a favore di tutti, i padri non c’entra-
no. Questa legge, in particolare, rappre-
senta una svolta epocale, un cambiamen-
to di mentalità, l’abbandono dell’idea
che i figli dopo la separazione debbano
essere “governati” da una specie di mo-
narca. Il suo pregio maggiore è che d’ora
in avanti si potrà escludere un genitore
dall’affidamento solo se può essere di
pregiudizio al figlio, e non più perché
nell’opinione di un giudice un modello è
preferibile a un altro; non più senza moti-
vi oggettivi, semplicemente perché un
genitore dice di no. Anche se indubbia-
mente il testo iniziale ha sofferto della ri-
cerca del compromesso».
Lamigliorerebbe inqualche
modo?Eincosa?
«Anzitutto ripristinerei il passaggio pre-
liminare obbligatorio presso un centro di
mediazione familiare per le coppie che
abbiano bisogno di sostegno per il rag-
giungimento di accordi. Resteranno libe-
ri di non accordarsi, ma almeno saranno
stati informati delle grandi potenzialità
di un percorso del genere e delle conse-
guenze del disaccordo. Ci sono anche al-
tre cose di minor conto, ma questa è la
modifica principale».
Parliamodeisuoi figli,Matteoe
Amos.Ciracconti ilpapà
Bocelli.
«La cosa migliore sarebbe quella di
aspettare che fossero proprio loro: Amos

e Matteo a rispondere a questa domanda;
perché non è facile autocriticarsi. Posso
dire che ho sentito fortemente in me il
ruolo di genitore, sin dal primo giorno ed
ho cercato di essere padre alla maniera di
mio padre, un modello, a mio parere qua-
si perfetto. Mio padre è stato per me il ve-
ro gigante buono, capace di dare carezze
e rimproveri al momento giusto... Ed io
ho cercato, per quanto mi è stato possibi-
le di assomigliare a lui, anche se non so-
no riuscito in uno dei compiti principali a
cui ogni genitore dovrebbe badare: quel-
lo, cioè di mantenere unita la famiglia
che avevo creato per loro».
Ogniquanto incontra isuoi
bambini?Cisonoocisonostati
deimomentiche liavrebbe
volutoavereaccantoenonè
statopossibile?
«Grazie al buon senso di un giudice dav-
vero illuminato, io posso vedere i miei fi-
gli, più o meno quando voglio, (ho la for-
tuna di vivere a trenta metri dalla loro

abitazione) ma il mio lavoro mi porta
spesso lontano e non c'è attimo in cui non
senta la loro mancanza. Inoltre, girare il
mondo, si sa, è la più utile delle esperien-
ze ed è un vero peccato che così raramen-
te possano approfittare di una tale oppor-
tunità; d'altra parte hanno la scuola e i lo-
ro piccoli impegni quotidiani, quindi al
momento, bisogna accontentarsi del tem-
po che abbiamo».
Leihaottenuto l'affido
congiunto:oggi, vistocheè
possibile,cambierebbeper
l'affidocondiviso?Eperquali
vantaggi?
«L’affidamento condiviso rispetto al
congiunto non ha vantaggi di filosofia o
di contenuti, ma il privilegio fondamen-
tale di essere inserito in un contesto nor-
mativo che garantisce la bigenitorialità a
genitori oggettivamente esenti da criti-
che, anziché lasciarla esposta a opinioni,
umori e capricci».
Hamaipensatodidedicareuna
canzoneaibambinichevivono
nellefamiglienonpiùunite?
«La nascita del mio primogenito mi
ispirò un breve sonetto; pochi versi che
più tardi ho avuto anche l'onore di udire
dalla voce di Bono e di Depardieu. Può
darsi che in seguito mi venga il desiderio
di scrivere qualcosa che riguardi i
bambini di genitori separati, chissà... Se
ciò servisse a sensibilizzare le coscienze,
allora sarebbe importante».

L a mattina del 13 dicem-
bre ero in classe e con i
miei studenti leggevo il
quotidiano. Dall'altra

parte dell'oceano Tookie Williams
iniziava a morire, per effetto di un'
iniezione letale non immediatamen-
te efficace. Un'agonia durata venti-
due minuti, mentre il corpo trema-
va, sussultava, resisteva alla fine,
dopo averla attesa per ventiquattro
anni. Per una strana coincidenza,
dovuta al fuso orario, potevamo
leggere il giornale sapendo che
proprio in quel momento si stava
verificando l'esecuzione. La sua
morte «in diretta». Non tutti cono-
scevano Tookie Williams e qualcu-

no si chiedeva com'era possibile
che dal carcere avesse potuto scri-
vere e pubblicare dei libri, grazie
ai quali peraltro molti ragazzi dei
ghetti s'erano salvati. Ferdinando
si domandava come aveva fatto a
trovare l'editore. Ma al di là delle
prime, curiose divagazioni dal te-
ma centrale, man mano che la lettu-
ra procedeva, l'atmosfera si faceva
tesa e intenta. L'idea che quell'uo-
mo - da prima criminale e successi-
vamente, pentito, simbolo di reden-
zione sociale - stesse morendo, e
che il nostro sguardo accompa-
gnasse i suoi ultimi istanti di vita,
aveva indotto in tutti una sospesa,
inquieta concentrazione. Vedevo i

loro occhi fermi sulla pagina, occhi
solitamente disimpegnati, un po'
leggeri, un po' frivoli, per una volta
piegati alla contemplazione assor-
ta del dramma.
Non erano in vena di battute, l'ar-
gomento li toccava. Avevano vo-
glia di schierarsi. Appreso che il
governatore della California, Ar-
nold Schwarzenegger, aveva nega-
to la grazia per motivi opportunisti-
ci e politici, qualcuno disgustato
disse che era una porcheria e nes-
suno lo giustificò. Molti, tuttavia, si
dichiararono a favore della pena di
morte, e qualcuno anche nei con-
fronti dello stesso Tookie Wiliams,
perché «è troppo facile pentirsi, do-

po». Avrei dovuto aspettarmelo,
forse, ma sono ugualmente rimasto
stupito. Il fatto che considerassero
la pena come una forma di vendet-
ta, ad esempio, me li mostrava sot-
to una luce inattesa. Sembrava che
la moderna civiltà del diritto non
fosse mai penetrata nei loro pensie-
ri. E i pochi che dicevano «no» lo
facevano esclusivamente per una
ragione cristiana, perché «non è
giusto da parte di nessuno porre fi-
ne alla vita di un altro essere uma-
no. Solo Dio ha questo potere».
Mancava da una parte e dall'altra
il punto di vista laico. In maniera
sorprendente e preoccupante. Co-
me se la giustizia fosse solo una

questione religiosa, e oscillasse fra
la legge del taglione e il perdono.
Mi sono chiesto che cosa originas-
se quel primitivismo giuridico. Giu-
stificato in parte, credo, dalla con-
statazione che chi infrange la leg-
ge, nell'Italia dei furbetti e dei fur-
boni, troppo spesso la fa franca. E
ho provato a domandarlo a loro
stessi. Da che cosa nasceva ad
esempio l'idea che si dovessero im-
piegare i lavori forzati e che l'erga-
stolo fosse preferibile alla pena di
morte, ma solo perché in questo
modo «si soffre di più». Non mi
hanno saputo rispondere, se non ri-
badendo il loro radicalismo, infan-
tile e antico. Nutrito forse di saghe

e faide medievali, di guerre fra i
mondi, della moderna fantascienza
e dall'horror, che attingono i loro
simboli e la truce vitalità da paure
arcaiche, in cui il mondo si sempli-
fica e spacca in due soli principi:
nel bene e nel male. E in cui la sto-
ria e la società più complesse di tut-
ti i tempi diventano d'incanto le più
elementari e semplici. Sconfiggere
il male e fare in modo che trionfi il
bene. Lezione bene appresa da
quei politici, nostrani e d'oltreocea-
no, che si industriano a conquista-
re il consenso con due soldi d'elo-
quenza. Se è vero, come sostiene
Giuliano Amato, che «l'istruzione
capillare» e la lettura del quotidia-

no in classe possono essere utili
«nell'educazione di massa al senso
critico», bisogna capire che il lavo-
ro da fare è tutto in salita. Perché è
proprio «il punto di vista critico»
ad essere in crisi. Nella società e
quindi nella scuola. Fra i ragazzi,
fra gli intellettuali, fra gli insegnan-
ti. Ai quali spetterebbe il compito di
diffondere gli «anticorpi» utili ad
arrestare il degrado, la pandemia
di incultura. Ed è curioso e para-
dossale che proprio a loro si chie-
da di portare la volta del cielo sulle
spalle, nel momento in cui vengono
fiaccati dai tempi e «criticamente»
si interrogano su se stessi.

luigalel@tin.it

Bianco o nero, vita o morte: le improvvise certezze dei nuovi «radicali»

Lalegge

LUIGI GALELLA

L’affidocondiviso dei figli delle coppie
separatediventa la regola ma la legge
approvataalSenato suscita polemiche.

BigenitorialitàL’affidamento dei figli
a favore deigenitori è prioritaria. Si può
escludere ungenitore solonei casi in cui
l’affidamento aquel genitore ècontrario
all’interessedelminore.

Casa Il diritto allacasa acquisito con il
precedenteaccordo potrebbevernir
menose inquesta si vorrebbe introdutte
una terza persona (conviventeo moro
uxorio)che dovràconvivere con il figlio. Il
giudiceè tenutoa ridiscutere ildiritto alla
casaqualora l’altro genitore lo richieda.

Soldi intascaai18enni Il giudice
puòstabilire che i soldi del
mantenimentovadano direttamente al
figlio diventatomaggiorenne. Le
obiezioni: «I giovani sono immaturi, non
sannogestire il denaro.Qualora il
genitore obbligatosmettadi dare
l’assegno, tocca al figlio attivarsi presso
lamagistratura».

RetroattivitàNon appena l’affido
condivisoverrà pubblicato in G.U.
potrannochiederedi rientrare nella
nuovanormativa anche lecoppie già
separatee divorziate in precedenza.

«L’affido condiviso?
Una svolta, nessun genitore
sarà escluso a priori»
Il tenore Bocelli, papà separato: «Ma è necessario
reinserire la mediazione familiare obbligatoria»

IN ITALIA

Il tenore
Andrea Bocelli

■ di Maristella Iervasi / Roma

La novità principale è
che dopo la separazione
i figli non devono più
essere «governati» come
da un unico monarca

Il diritto di entrambi
i genitori è garantito
oggettivamente, e non
dipenderà più dalla scelta
soggettiva di un giudice

I «conti in sospeso»
dell’affido condiviso

12
lunedì30 gennaio2006



INTV

■ SupertorneodiWijkaanZee
L’Olanda consacra il bulgaroTopalov: dopo la vittoria nel
campionato delmondo a San Luis in Argentina, il trentenneneo
iridatoeraatteso alla prova dei fatti in un torneoche alla vigilia tutti
consideravanomolto più impegnativoe probante dello stesso
mondiale. Il campione haavuto una battutad‘arresto subito, al
secondo turno (sconfitta con l’inglese Adams), il che però hasolo
reso il torneopiù interessante. L’unico a tenergli testa, affiancandolo
alla fine al primo posto, è stato l’indianoAnand, chea sua voltaha
avutouna battutad’arresto nella sesta giornata quando haperso
conKamsky. Tragli altri è emerso il quindicenne Karjakin, quinto ex
aequodopo Ivanchuke Adams. Altro quindicenne in evidenza il
norvegeseMagnus Carlsen,protagonista nel gruppo B,che loha
visto vincitorealla pari con il russo Motylev; terzo l’ungherese
Almasi, crollato proprio sul filo di lana;dasottolineare labuona prova
dell’indiana Humpy Koneru. Del super-torneodi Wijk aanZee

riparleremo laprossima settimana.
■ RiflettorisulleOlimpiadi
Stannoper accendersi i riflettori sui Giochi Olimpici Invernali di
Torino 2006.Nei VillaggiOlimpici, infatti, sono stati messi a
disposizionedei campioni dellaneve set completi di scacchi e
dama.Si sta intanto delineando il programma delleOlimpiadi degli
Scacchi, manifestazione per squadre nazionali cui sono già
preiscritte le rappresentative di oltre 140nazioni, dellequali un
centinaioanche con lanazionale femminile. Ricordiamoche si
svolgerannodal 20 maggio al 4 giugno; sede di giocosarà l’Oval.
Previstenumerose manifestazioni culturali, una rassegna
cinematograficae teatrale, serate letterarie e convegni scientifici in
occasionedel campionato del mondo riservato ai computer. Per
informazioni consultare il sito www.chessolympiad-torino2006.org
LePoste italianeemetteranno unapposito francobollo, l’inno
ufficialedelleOlimpiadi degli Scacchi saràcomposto e musicato da
Ennio Morricone,grande appassionato del nostrogioco.
■ Lapartitadellasettimana
Dal torneo di Wijkaan Zee. Karjakin– Topalov (DifesaSiciliana) 1.
e4c52. Cf3 Cc63. d4 c:d4 4. C:d4Cf6 5. Cc3e56. Cdb5 d6
7.Ag5 a6 8. Ca3 b59. Cd5 Ae7 10.A:f6A:f611. c3Ag512.
Cc20-0 13.a4 b:a4 14.T:a4 a5 15.Ac4 Tb8 16.Ta2 Rh817.
Cce3A:e3 18.C:e3Ce7 19.b3 f5 20.e:f5 C:f521. Cd5Ab722.

0-0Tc8 23.Dd3 Ch424.Td1 h6 25.Dg3 Cf5 26.Dg4 Tc527.
Tad2Ac8 28.De4 Ab729.h3Ch4 30.Ad3Tf5 31. Ab1T:c332.
Dg4h5 33.De2Dg5 34. f4 T:f4 35.Rh1 C:g236. D:g2Tg337.
C:f4A:g2+ 38.C:g2 T:h3+39. Rg1Tg340. Tf2 Rg841. T:d6h4
42.Tc6 Dg443. Af5T:g2+44. T:g2 D:f545.Tcg6 Df746. T6g4
Df647.Rh2 Rf748.Rh3 e449.Tg5 e350.R:h4 g6 e il Bianco
abbandona. Motylev –Carlsen (DifesaSiciliana) 1. e4c5 2. Cf3
d63. d4 c:d44. C:d4Cf6 5. Cc3 a66. f3 Cbd7 7. g4 g6 8. Ae3
Ag79. h4h5 10.g5 Ch7 11.Dd2b5 12. f4 Ab713. f5 Ce5 14.
0-0-00-015. Cd5Ac8 16. Cf4Ab717. f:g6 f:g6 18.Cde6 Dc8
19.C:f8C:f8 20.Cd5 Dd821. Ab6Dd722. Dg2Tc8 23.Ad4
Dd824.Rb1 Ce625.A:e5 A:e5 26.Df2 A:d5 27.e:d5 Cc528.
Ah3Tc7 29. Thf1Ag730. Ae6+Rh731.Af7 Dd732.A:g6+!
R:g633.Df7+ Rh734. D:h5+abbandona (segue infatti Rg835.
g6e poi matto).
■ Calendario
Tornei.Dal 2 al 5 febbraio: Asti, tel. 0141-592588; Assisi (Pg) tel.
349-3600393. Dal 3 al 5, Roma (Accademia, via Pulci 14) tel.
06-44233945. Week-end il 4-5 e poi 18-19 febbraioa San
Severino Marche (Mc) tel. 340-4646801. Semilampo.Domenica 5
febbraioOggebbio (Vb) tel. 328-8699128; Napoli, tel.
339-3167858. Dettagli e aggiornamenti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

Olanda: consacrazione
per Topalov

LUCA BOTTURA

Scacchi lapartita

Dennis Rodman, 44 anni, è tornato. Sabato
ha giocato con il Brighton (Inghilterra) in
cambio di 30.000 euro. In campo per 26
minuti, ha fatto 4 punti, e ha guidato la
squadra alla vittoria su Guilford (91-88) con
7 rimbalzi (3 decisivi). La sua presenza ha
riempito il palazzetto (1.800 spettatori)

GUAI A PARLARE di una Signora in affan-

no. Ai bianconeri di Capello (per l’occasione

in maglia rossa) bastano 18 minuti per liquida-

re la pratica Ascoli e ribadire che questa Juve

è una spanna sopra

la concorrenza. Una

partenza sprint che

ha riportato in prima

pagina David Trezeguet: il france-
se, che tra novembre e dicembre
era andato a segno per nove turni
consecutivi, era ancora a secco nel
2006, ma in un colpo solo ha cala-
to il tris (non gli riusciva dal gen-
naio 2004, Empoli-Juventus 3-3),
confermando di essere un implaca-
bile rapace dell’area di rigore.
Il franco successo di ieri ha messo
a tacere anche le voci critiche di
chi aveva parlato di una capolista
in difficoltà, dopo l’1-1 col Chie-
vo, la sofferta vittoria sull’Empoli
e la sconfitta in Coppa Italia con-
tro la Roma. Questa Juve quando
viaggia su alti ritmi e può contare
sulla giornata di vena dei suoi fu-
namboli d’attacco diventa irresisti-
bile, rendendo impotente un Asco-
li che finora non aveva mai perso
al Del Duca (il k.o. interno contro
la Fiorentina era giunto in campo
neutro) e che all’andata aveva fat-
to penare parecchio Del Piero e
compagnia.
La cronaca della gara si esaurisce
nei primi diciotto minuti. Capello
in difesa rispolvera a sorpresa il
riottoso Zebina (dopo le polemi-
che sul mancato rinnovo di con-
tratto), riportando Zambrotta sulla
corsia di sinistra, scegliendo Del
Piero come partner di Trezeguet
in avanti. Proprio Pinturicchio è
subito protagonista di testa, chia-
mando in causa Coppola dopo ap-
pena 20 secondi. La Juve gioca su
ritmi infernali, prendendo posses-

so della metà campo avversaria, fi-
no a trovare al 7’ il vantaggio: un
tiro sballato di Camoranesi si tra-
sforma in assist per Trezeguet, che
si accentra e di sinistro infila nel-
l’angolino più lontano. I campioni
d’Italia insistono e dopo aver sfio-
rato il raddoppio con una sventola
di Del Piero su calcio di punizio-
ne, trovano il 2-0 al minuto 12:
azione magistrale condotta dallo
stesso Del Piero e proseguita da
Camoranesi, che offre a Trezegol
un cioccolatino che chiede sola-
mente di essere scartato. Gli uomi-
ni di Capello continuano a tenere
il pedale dell’acceleratore premu-
to e sei minuti dopo calano il tris,
con Trezeguet che spedisce in fon-
do al sacco dopo un assist al bacio
di Del Piero, che si era liberato di
due avversari sulla sinistra.
Con il risultato in ghiaccio già pri-
ma del 20’, per la Juve il resto del-
la partita è stata accademia allo
stato puro, con diverse occasioni
per arrotondare ulteriormente il
punteggio. La rete di Ferrante alla
mezz’ora, arrivata al termine di
una bella azione in velocità con-
dotta dal vivacissimo Foggia, ha
illuso l’Ascoli e il pubblico di casa
solo per qualche istante, perché da
lì in avanti Buffon è rimasto so-
stanzialmente inoperoso. Alla fine
anche l’incontentabile Capello ha
vestito i panni del buonista: «Ho
visto 20-25 minuti di grandissimo
gioco all’inizio. Non potevo chie-
dere di più, la squadra ha assorbito
benissimo la sconfitta con la Ro-
ma». Il tecnico bianconero si è det-
to persino convinto che il caso Ze-
bina rientrerà: «È un ragazzo pu-
ro, spontaneo, era meglio che non
dicesse certe frasi, ma certamente
troveremo un punto d’accordo».

Ore8.30Massimo D’Alema sanzionatoperviolazionedel protocollodi
Kyoto: la suaospitataa Matrix,dove hadetto diversecose di sinistra
tuttecondivisibili, haallargato il bucodell’ozonodi altri due chilometri.
Ore9Rassegnastampa. ScoopdellaPadania: ledivisedegli addetti di
Torino2006 sono fabbricate in Cina.Ore9.01Asoffiare lanotizia alla
Padaniasarebbestato il capannonedentro alquale le divisevengono
confezionate:MarioBorghezio.Ore9.30Nuoveaccusecontro il
Marsigliachenel ‘93 battè ilMilannella finaledi Champions League:i
francesieranocosí dopati chenel tempo libero indossavano lamaglia
dellaJuve.Ore10Dopo ilpareggiocon laSamp, Ancelotti corre ai
ripari: stasera saràospite di «DopoTg1» conClemente JackyMimun.Lì
spiegheràche il Milan in realtà èprimoe igiornali non pubblicano la
classificaveraperché sono tutti comunisti.Ore10.30Auditel: si ferma
al7 percento «L’Incudine» diClaudioMartelli conospite il premier.Ore
10.31Martelli trasecola: «Strano.Quandoero nelPsi prendevosempre
almeno il dieci percento».Ore11 Inizia il primoconsiglio deiministri del
nuovogoverno di Hamas.Ore11.01Uno degli uscieri fanotare al
primoministro diHamas cheha un filo sullagiacca e lo tira per toglierlo.
Ore11.02Termina sotto le macerie il primo consigliodeiministri di
Hamas.Ore12Leaziende informano: dopo il grandesuccesso della
pubblicitàdi Vittorio Feltri per iKrumiri, laBistefani intitola aldirettore di
Liberouna lineadi biscotti: i Littorietti. Sonoall’olio di ricino.Ore12.30
Primieffetti della legge sulle droghe infilata dalgovernonel decretoper
leOlimpiadi:non sipotrà saltare dal trampolino dopoessersi fatti una
canna.Ore12.45Lo sciatoreUsaBode Millerconferma lesue accuse:
«LanceArmstrongsi dopava».Ore12.46Miller suffraga lesueaccuse
mostrandoalcune foto compromettentidel ciclista americanomentre
torna in patria dopo il Tour deFrance 2005. Anuoto.Ore14Una bella
soddisfazioneper il sindacoAlbertini: viste lecondizioni dellestrade di
Milanoa tregiornidalla nevicata, il Toroc gli offredi organizzare lagara
olimpicadi biathlon.Ore14.01 I milanesi si iscrivono in massaal
biathlon,basta che il bersaglio lo faccia Albertini.Ore15Striscione
nellacurva dellaRoma: «LazioLivorno, stessa inizialestesso forno».
Ore15.01Eccoqualcuno chenel giornodella memoriasi è ricordatodi
essere lastessa vecchiamerdadi sessant’anni fa.Ore15.21 Intervista
chocdi Stefano Bettarini aMaurizioCostanzo: «SimonaVentura mi
torturava facendomi domandedi cultura generale».Ore16.12A
«Quelli che il calcio», GiampieroGaleazzi centra la battutapiù bella della
suavita: «Non ci sono più le mezze porzioni».Ore16.18Dopo la finta
gravidanzae il ditoa mo’di ciuccio,Totti festeggia ladoppietta contro il
Livorno facendoun’ecografia aMancini.Polemiche.Ore16.45La
Juve,che indossa la tenuta rossa da trasferta, batte l’Ascoli nonostante
un tentativodi rimonta.Ore16.46Capellosvela il segretodel
successo:«Saremoanche rossi,ma nonci siamo maialleati con
Mastella».

luca@bottura.net (gago.splinder.com)

■ 11,15SkySport2
Basket,Roseto-Udine
■ 12,00SportItalia
Slittino, Coppadel Mondo
■ 13,00 Italia1
StudioSport
■ 15,45Eurosport
Sci,Cop. Mondo diSalto
■ 16,00RaiSportSat
Calcio, Ternana-Arezzo
■ 17,15SportItalia
Calcio,Corint.-Rio Branco
■ 17,40RaiSportSat
Calcio,Avellino-Modena

■ 18,00Eurosport
Calcio, Tunisia-Guinea
■ 19,00RaiSportSat
Calcio,Parma-Venezia
■ 20,00Rai3
RaiTG Sport
■ 20,00Eurosport
Calcio, Zambia-Sudafrica
■ 22,30SkySport2
Volley,Verona-Padova
■ 20,40RaiSportSat
Calcio,Chieti-Lanciano
■ 21,00SportItalia
Calcio,Benfica-Sporting

Controcrampo

«Il Milan è primo in classifica
ma i comunisti non lo dicono»

Soluzione

Tris di Trezeguet, la Juve si risveglia
Ad Ascoli in soli diciotto minuti i bianconeri dimenticano la Roma

Il francese fa tre gol poi è accademia. Rete della bandiera di Ferrante

David Trezeguet festeggia dopo aver realizzato il secondo gol Foto di Sandro Perozzi/Ap

■ di Massimo De Marzi

ADOLIVIO CAPECE Marin–Jakovenko

LO SPORT

■ campionato
via Internet,
2006
■ Il Nero
muove evince.
■ Una
divertente
combinazione
cheporta aun
classico “matto
affogato”

■Lapartitaèproseguitacon1…Tg3+(scaccodoppio:di
Torree“discoperta”conlaDonna);2.Rh1,Dg1+;3.T:g1,
Cf2scaccomatto!
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Ascoli - Juventus 2
Chievo - Reggina 1
Empoli - Parma 2
Messina - Cagliari 1
Roma - Livorno 1
Treviso - Lazio 2
Udinese - Fiorentina X
Martina - Perugia 1
Sassari T. - Napoli S. 1
Lucchese - Grosseto 1
Massese - Gela X
Salernitana - Pavia 1
Samb. - Monza 2
Lecce - Inter 2

Montepremi
2.412.557,49
Montepremi “9”
736.145,93
Ai 14
59.502,00
Ai 13
1.317,00
Ai 12
97,00
Ai 9
1.335,00

I corsa X
I corsa 2

II corsa 2
II corsa X

III corsa 1
III corsa 1

IV corsa 1
IV corsa X

V corsa X
V corsa X

VI corsa 1
VI corsa 2

corsa + 3 - 1

Montepremi
126.378,33
Nessun 14
Ai 12
12.613,35
Agli 11
700,75
Ai 10
65,69

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Juventus 59 22 19 2 1 47 13

Inter 51 22 16 3 3 45 16

Milan 47 22 15 2 5 48 23

Fiorentina 44 22 13 5 4 38 22

Roma 39 22 11 6 5 39 22

Livorno 37 22 10 7 5 24 23

Chievo 34 22 9 7 6 30 25

Lazio 33 22 8 9 5 29 26

Sampdoria 32 22 9 5 8 35 29

Palermo 26 22 6 8 8 30 35

Udinese 26 22 7 5 10 23 32

Siena 24 22 6 6 10 28 37

Ascoli 23 22 5 8 9 23 29

Reggina 22 22 6 4 12 21 36

Parma 21 22 5 6 11 26 39

Messina 21 22 4 9 9 19 29
Empoli 19 22 5 4 13 24 39

Cagliari 19 22 4 7 11 20 34

Lecce 13 22 3 4 15 15 38

Treviso 13 22 2 7 13 13 30

PROSSIMO TURNO
4a di ritorno 05/02/2006

Cagliari - Empoli (1-3)
Fiorentina - Lecce (3-1)
Inter - Chievo (1-0)
Juventus - Udinese (1-0)
Lazio - Milan Dom. ore 20,30 (0-2)
Livorno - Messina (0-0)
Parma - Roma Sab. ore 20,30 (1-4)
Reggina - Palermo (0-1)
Sampdoria - Treviso (2-0)
Siena - Ascoli Sab. ore 18,00 (1-1)

Ascoli - Juventus 4
Chievo - Reggina 4
Empoli - Parma 3
Messina - Cagliari 1
Roma - Livorno 3
Treviso - Lazio 1
Udinese - Fiorentina 1
Martina - Perugia 2
Sassari T. - Napoli S. 2
Lucchese - Grosseto 4
Massese - Gela 2
Salernitana - Pavia 1
Samb. - Monza 4
Lecce - Inter 2

Montepremi
3.531.191,36
Nessun 14 jackpot
2.603.333,26
Nessun 13 jackpot
484.747,45
Nessun 12
Agli 11
28.145,00
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Ascoli - Juventus 1-3
Chievo - Reggina 4-0
Empoli - Parma 1-2
Lecce - Inter 0-2
Messina - Cagliari 1-0
Milan - Sampdoria 1-1
Palermo - Siena 1-3
Roma - Livorno 3-0
Treviso - Lazio 0-1
Udinese - Fiorentina 0-0

schedine equote

UNA DELLE GIORNATE più vergognose

della storia sportiva (e non solo) della Capitale.

La Roma travolge il Livorno (3-0, doppietta di

Totti e gol di Taddei) e centra la sua sesta vitto-

ria consecutiva in

campionato, nel gior-

no in cui la sua tifose-

ria più calda tocca il

fondo tra l’indifferenza colpevole di
uno stadio che non vuol vedere e fin-
ge di non sentire. Ad appena quaran-
tott’ore dalla celebrazione del «gior-

no della memoria», una svastica fa
bella mostra di sé per 80 minuti ab-
bondanti senza che a nessuno venga
in mente di chiederne conto ai nipoti-
ni di Hitler nascosti dietro lo striscio-
ne «Tradizione e distinzione». Per al-
tri venti minuti mezza curva Sud è im-
brattata da una cinquantina d’idioti
che scrivono: «Lazio-Livorno, stessa
iniziale, stesso forno». Qualcuno in
tribuna sorride. «Ragazzate», com-
mentano. Totti continua a dispensare

pillole di classe pura sul prato, ma i
«ragazzi» preferiscono far sapere al
mondo che «Gott mit uns», «Dio è
con noi», il motto con cui mezzo seco-
lo fa le SS se ne andavano in giro per
l’Europa a sterminate ebrei, comuni-
sti e «diversi» di qualsiasi età o reli-
gione. Seguire una partita di calcio ri-
sulta un po’ difficile, mentre tra deci-
ne di croci celtiche al vento, mezzo
stadio della civilissima Roma sembra
essersi dimenticato di 10 milioni di
morti. Lo show organizzato dalla Sud
è evidentemente dedicato all’arrivo
della tifoseria ospite: un migliaio di li-
vornesi con un unico striscione: «Fi-
no all’ultimo bandito» e qualche ban-
diera rossa tra le tante amaranto.
Che la «visita» di una tifoseria «di si-
nistra» potesseessere potenzialmente
pericolosa lo provavano i precedenti
(incidenti di Lazio-Livorno dello
scorso anno) e le scaramucce avvenu-
te in Toscana all’andata. Gli agenti
hanno allora preso in consegna i livor-
nesi al loro arrivo a Roma e li hanno
raggruppati. Poi li hanno scortati al-
l’interno dello stadio, fino ai distinti
Nord. Un gruppo di tifosi giallorossi,
a volto coperto, alla vista del «nemi-
co» ha comunque cominciato un lan-
cio di sassi al quale gli agenti hanno
reagito con carica per disperdere gli
aggressori. Subito dopo la Polizia ha
arrestato tre «tifosi»giallorossi con le
accuse di danneggiamenti e detenzio-
ne di materiale esplodente (sei botti-
glie molotov). Nel frattempo, mentre
sul campo la Roma annichiliva col
bel gioco il Livorno, nell’altra curva
la «giornata del ricordo nazista» anda-
va avanti indisturbata tra uno stornel-
lo romanesco, un inno al duce e uno
alla «magica». Come fosse la stessa
cosa, in una contagiosa indigestione
di stupidità e ignoranza. «La Storia in-
segna, ma non ha scolari» scriveva
Antonio Gramsci. I pochissimi che
l’avevano capito, se n’erano già anda-
ti da unpezzo. Disgustati e rassegnati.
Dure le reazioni: la comunità ebraica
romana chiede l’intervento delle auto-
rità mentre il sindaco Walter Veltroni
dice. : «Roma è la città della deporta-
zione degli ebrei e delle Fosse Ardea-
tine. Simili comportamenti non pos-
sono più essere tollerati».Il presiden-
te giallorosso Franco Sensi: «Mi pia-
cerebbe che la politica restasse fuori
dagli stadi».
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Surrealityshow

RISULTATI

lepartite

Ascoli 1

Juventus 3

n.7
del 29/01/2006

A 48 ore di distanza è ancora viva nel mondo del calcio la
costernazione per il clamoroso gesto di protesta effettua-
to sabato dal presidente della Sampdoria, Riccardo Gar-
rone. Il quale, per protestare contro il Milan e gli altri due

club che fagocitano la gran parte del mercato dei diritti televisivi (In-
ter e Juventus), ha sdegnosamente rifiutato di andare al "Meazza" al
seguito della propria squadra. Roba da far tremare i polsi. Adesso il
mondo del calcio è col fiato sospeso in attesa dei prossimi. destabi-
lizzanti atti del patron doriano. Come sempre, noi di "Surreality
show" siamo in grado di anticiparveli.
5 marzo - In occasione di Sampdoria-Juventus il proprietario del
club blucerchiato diserta il buffet in sala vip durante l'intervallo. La
sua rinuncia al roast-beef e ai sandwich tartufati sollecita i club del
"G3" a una profonda meditazione e atti di contrizione.
12 marzo - A una sola domenica di distanza, e in coincidenza con la
gara contro l'Inter del collega petroliere Moratti, Garrone si presenta
allo stadio in bicicletta, pretendendo pure di parcheggiarla nel posto
a lui riservato nel garage dello stadio "Meazza". Vivo allarme in Fe-
derazione, per il sempre più accentuato scollamento nei ranghi della
serie A.
7 maggio - Il gesto più inatteso alla penultima giornata. A metà del
primo tempo di Livorno-Sampdoria, Garrone si avvicina al presi-
dente avversario Spinelli (il primo a rompere il fronte dei club coa-
lizzati contro i "G3") e gli urla in faccia: «Genoano!». La sera stessa
tutti i telegiornali danno la notizia in apertura.

surrealityshow@yahoo.it

Sabato Ieripomeriggio

Milan (4-3-1-2): Dida, Stam, Nesta, Kaladze, Serginho
(40' st Jankulovski), Gattuso (30' st Cafù), Pirlo, Seedorf,
Kakà, Inzaghi (20' st Gilardino), Shevchenko

Sampdoria (4-4-2): Antonioli, Castellini, Sala, Pavan,
Pisano, Diana, Volpi, Palombo, Gasbarroni (25' st Zeno-
ni), Bazzani (4' pt Kutuzov; 44' st Foti), Flachi

Arbitro: De Santis

Reti: nel pt 12' Schevchenko su rigore, 35' Gasbarroni.

Note: Angoli: 5-4 per il Milan. Recupero: 1' e 4'. Ammo-
niti: Sala, Gattuso, Stam, Palombo Gasbarroni e Nesta.

Udinese: Paoletti, Zapata, Natali, Felipe, Pieri, Zenoni,
Baronio, Tissone, Candela (43' st Vidigal), Rossini (17' st
Masiello), Di Natale

Fiorentina: Berti (11' st Lo Bont), Pasqual, Dainelli, Krol-
drup, Pancaro, Jorgensen, Donadel, Pazienza (36' pt
Montolivo), Fiore (35' st Jimenez), Pazzini, Toni

Arbitro: Saccani
Note: Ammoniti: Baronio, Natali, Tissone e Pazienza per
gioco falloso; Zapata e Paoletti per gioco non regolamen-
tare; Pasqual per proteste Espulsi: nel pt 22' Baronio per
doppia ammonizione. Angoli: 5 a 5. Spettatori: 17.000.

Udinese 0

Fiorentina 0

Ascoli: Coppola, Comotto, Domizzi, Paci, Tosto, Foggia,
Guana, Parola, Fini (28' st Giampà), Ferrante (37' st Ca-
riello), Bjelanovic (20' st Quagliarella)
Juventus: Buffon, Zebina, Thuram, Cannavaro, Zam-
brotta, Camoranesi (32' st Mutu), Emerson, Vieira, Ne-
dved, Del Piero (37' st Zalayeta), Trezeguet (24' st Ibrahi-
movic)
Arbitro: Racalbuto
Reti: nel pt, 8', 13' e 18' Trezeguet, 33' Ferrante.

Note: Ammoniti: Tosto, Vieira per gioco scorretto; Domiz-
zi per proteste. Spettatori: 20.000 circa.

Roma: Doni, Panucci, Mexes, Bovo, Cufrè, De Rossi,
Aquilani (20' st Dacourt), Taddei, Perrotta, Mancini (30' st
Tommasi), Totti (40' st Alvarez)

Livorno: Amelia, Grandoni, Vargas, Galante, Pfertzel,
Morrone, Passoni, De Ascentis, Coco, (25' st Cesar Pra-
tes), Lucarelli, Palladino (16' st Paulinho)

Arbitro: Messina

Reti: nel pt, 31' e 41' (rig.) Totti; nel st, 17' Taddei.
Note: Angoli: 6-4 per il Livorno. Recupero: 1' e 4'.
Ammoniti: De Ascentis per gioco falloso; Vargas per pro-
teste. Spettatori: 35.000.
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MARCATORI

Palermo: Lupatelli, Zaccardo, Barzagli, Terlizzi, Grosso,
M. Gonzalez (10' st Brienza sv), Barone, Corini, Santana
(18' st Mutarelli), Di Michele, Caracciolo (10' st Godeas)
Siena: Fortin, Negro (39' st Nanni), Legrottaglie, Portano-
va, Foglio, Paro, Vergassola, Falsini (1' st Molinaro),
D'Aversa, Chiesa (28' st Alberto), Bogdani
Arbitro: Dondarini
Reti: nel pt 29' Bogdani; nel st 16' e 21' Bogdani, 23'
Godeas.
Note: Angoli: 11-1 per il Palermo. Recupero: 1' e 4'.
Ammoniti: Bogdani, Foglio, Terlizzi, Legrottaglie e Ver-
gassola.

Clamoroso gesto di Garrone
Disertato il buffet dello stadio

21 reti: Toni (Fiorentina, 2 rig.).

18 reti: Trezeguet (Juventus).

13 reti: Totti (Roma, 4 rig.).

12 reti: Gilardino (Milan), She-
vchenko (Milan, 4 rig.), Adria-
no (Inter, 1 rig.).

11 reti: Tavano (Empoli, 3 rig.).

10 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Luca-
relli C. (Livorno, 1 rig.), Sua-
zo (Cagliari, 1 rig.).

9 reti: Bonazzoli (Sampdoria), Pellis-
sier (Chievo).

8 reti: Rocchi (Lazio).

7 reti: Flachi (Sampdoria, 2 rig.),
Cozza (Reggina, 1 rig.), Kakà
(Milan), Di Napoli (Messina),
Cruz (Inter).

6 reti: Bogdani (Siena), Locatelli
(Siena), Diana (Sampdoria),
Corradi (Parma), Caracciolo
(Palermo), Del Piero (Juven-
tus, 1 rig.), Martins (Inter).

In campo vince la Roma, in curva trionfa la svastica
Gol di Totti (due) e Taddei, ko il Livorno. Simboli nazisti tra gli ultrà giallorossi: tardivo l’intervento

Palermo  1

Siena 3

Milan 1

Sampdoria 1

Roma 3

Livorno 0

LO SPORT

PIPPO RUSSO L’uomo in più non basta, i viola frenano
Udine, Cosmi salvo nonostante l’espulsione di Baronio. Finisce 0-0

■ di Massimo Franchi

Simboli e slogan nazisti nella curva monopolizzata dagli ultrà giallorossi

I RAGAZZI CATTIVI di Cosmi dimo-
strano finalmente di avere carattere e
salvano il posto al loro mister. La parti-
ta con la Fiorentina sembrava il replay

della sconfitta con la Roma. Al posto di Pinzi e
del suo “sclero” contro Cufrè, toccava a Baro-
nio farsi espellere (settimo della stagione) pren-
dendosi due “gialli” nel giro di 3 minuti, il se-
condo dei quali azzoppando Pazzini a cui aveva
passato la palla battendo una punizione. Settan-
ta minuti con l’uomo in più non vengono sfrut-
tati da una Fiorentina troppo timida ed impreci-
sa. Fuori casa Toni & c ultimamente stentano e
iniziano a sentire il fiato sul collo della super
Roma, ora a meno 5 per la corsa Champions.
Di attenuanti Prandelli ne avrebbe. Toni colpito
duro subito e dunque a scartamento ridotto, con

Bojinov in castigo nessuna alternativa ad un
Pazzini spento, gli infortuni durante la partita di
Pazienza e Berti. Diventano risibili però se si
paragonano a quelle di Cosmi che ha passato la
partita in tribuna con alla sua sinistra Iaquinta
(infortunato), alla sua destra Pinzi e poco lonta-
no Bertotto (squalificati). Sul campo ma in bor-
ghese c’erano poi Sensini e Muntari per non
parlare di Barreto, De Sanctis e Pepe. Insomma,
un’Udinese 2 che ha però dimostrato di poter
uscire dalla brutta situazione in cui si trova gra-
zie a 19enni come Tissone (miglior in campo) e
al ritorno di Natali (uno dei pochi in Italia a te-
ner testa fisicamente a Toni). Perso Baronio,
Cosmi citofona al suo secondo Palazzi per arre-
trare Di Natale e lasciare solo Rossini in attacco
con Candela spostato al centro. Prandelli osa
con Montolivo per Pazienza, ma i suoi non inci-
dono ed è Di Natale (37’) a farsi ribattere da Do-
nadel la miglior occasione del primo tempo. La
partita è brutta e cattiva con fallacci e vendette

(Candela su Pazienza). Saccani distribuisce car-
tellini facendo felice solo Capello che domeni-
ca si troverà la “primavera” dell’Udinese (Baro-
nio, Natali, Tissone squalificati) di fronte.
Prandelli non è soddisfatto e negli spogliatoi
prova a scuotere i suoi. Pochi gli effetti con Pa-
squal che arriva per la prima volta a crossare dal
fondo al 55’ e Toni che con la prima palla gio-
cabile mette paura a Paoletti (vice De Sanctis).
Il dirimpettaio Berti cede ai problemi muscolari
e il neo-arrivato rumeno Lobont si presenta ai
tifosi viola salvando al 70’ su Di Natale, che si
era liberato furbescamente di Dainelli e aveva
tirato troppo centralmente solo davanti al por-
tiere. Lì si spegneva l’Udinese e la Fiorentina
iniziava a premere. Pazzini ne combinava una
giusta al 78’ seguendo una spizzata di Toni con
Natali che deviava in angolo, poi Prandelli gio-
cava (forse un po’ troppo tardi) la carta Jime-
nez. Il cileno si metteva subito in luce facendosi
deviare al 86’ l’ultima occasione della partita.

■ di Francesco Luti / Roma
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LA CLASSIFICA Pu
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i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Benevento - Gualdo............... 2-3
Cavese - Castel S.Pietro......... 2-0
Cuoiopelli - Carrarese ............ 2-0
Foligno - Sansovino ............... 1-0
Forlì - Reggio Emilia............... 0-1
Gubbio - Bellaria Igea............. 0-0
Montevarchi - Castelnuovo.....1-1
Prato - Ancona...................... 1-2
Sassuolo - Spal .................. Rinv.

Cavese .......... 43
Sansovino .....40
Benevento .....37
Sassuolo *...... 31
Ancona ......... 30
Spal *............. 29
Reggio Emilia 29
Gualdo .......... 28
Carrarese ...... 27

Gubbio .......... 26
Cuoiopelli ...... 26
Foligno .......... 24
Bellaria Igea ..22
Montevarchi ..22
Prato ............. 22
C. San Pietro ..20
Forlì .............. 19
Castelnuovo ..18

Mantova 49 26 13 10 3 32 19

Atalanta * 48 25 15 3 7 39 27
Catania 47 26 13 8 5 37 26
Cesena 44 26 12 8 6 38 26
Torino * 42 25 11 9 5 26 18
Brescia 42 26 10 12 4 34 21
Arezzo 39 26 10 9 7 28 20
Crotone 39 26 11 6 9 26 24
Pescara * 37 25 10 7 8 27 26
Verona * 35 25 8 11 6 26 20
Bologna 35 26 8 11 7 29 27
Rimini 35 26 9 8 9 29 28
Modena 34 26 7 13 6 35 29
Piacenza 34 26 8 10 8 34 30
Triestina 34 26 8 10 8 26 28
Bari 29 26 6 11 9 26 31
Vicenza 27 26 7 6 13 24 34
Ternana 26 26 5 11 10 20 33
Avellino 24 26 5 9 12 26 44
Albinoleffe 21 26 3 12 11 16 29
Catanzaro * 15 25 3 6 16 13 35
Cremonese * 14 25 2 8 15 18 34

BREVI

Andria Bat - Rende ................ 2-1
Cisco Roma - Gallipoli............ 0-0
Giugliano - Potenza ............... 1-1
Igea Virtus B. - Taranto .......... 1-2
Latina - Viterbo...................... 0-1
Melfi - Real Marcian. ............. 1-0
Nocerina - Rieti ..................... 0-1
Pro Vasto - Modica ................ 4-1
Vigor Lamezia - Vittoria .......... 1-0

Gallipoli ......... 47
Melfi ............. 40
Rende ........... 35
Giugliano ....... 33
Cisco Roma ...33
Taranto ......... 31
Real Marcian. 30
Vigor Lamezia 29
Viterbo .......... 28

Pro Vasto ...... 27
Andria Bat .....27
Modica .......... 23
Potenza ......... 23
Rieti .............. 23
Nocerina ....... 22
Igea Virtus B. .21
Latina ........... 19
Vittoria ............ 9

Chieti Oggi 20,45
Lanciano 
Frosinone 1
Foggia 1
Juve Stabia 1
Pisa 0
Lucchese 3
Grosseto 2
Martina 2
Perugia 0
Massese 1
Gela 1
Pistoiese 1
Manfredonia 1
Sangiovannese 2
Acireale 1
Sassari Torres 2
Napoli 0

Napoli ................. 42
Frosinone ........... 38
Sangiovannese ...36
Sassari Torres .....34
Perugia ............... 32
Grosseto ............. 31
Lucchese ............ 30
Manfredonia ....... 28
Gela .................... 27
Foggia ................ 26
Lanciano ............. 25
Pisa .................... 25
Massese ............. 25
Martina ............... 24
Acireale .............. 24
Juve Stabia ......... 21
Pistoiese ............. 18
Chieti .................. 15

PROSSIMO TURNO
4a di ritorno/4/02/2006

Arezzo - Brescia Ven. 19,00 (0-0)
Atalanta - Catania (1-4)
Bari - Avellino (1-1)
Cesena - Ternana (3-0)
Crotone - Torino (0-0)
Mantova - Vicenza Ven. 21,00 (1-0)
Modena - Albinoleffe (0-0)
Pescara - Catanzaro (0-1)
Piacenza - Bologna (1-2)
Triestina - Cremonese (0-0)
Verona - Rimini (0-0)

tutta la SerieB leserie cadette

21 reti: Bucchi (Modena, 6 rig.).

16 reti: Bellucci (Bologna, 3 rig.).

13 reti: Spinesi (Catania, 4 rig.).

11 reti: Adailton (Verona, 2 rig.).

10 reti: Frick (Ternana, 4 rig.), Dani-
levicius (Avellino), Ventola
(Atalanta, 2 rig.), Abbruscato
(Arezzo, 3 rig.).

9 reti: Godeas (Triestina, 1 rig.),
Fantini (Torino), Cacia (Pia-
cenza, 1 rig.), Matteini (Pe-
scara, 1 rig.), Corona (Catan-
zaro, 2 rig.), Bruno (Brescia).

8 reti: Gonzalez (Vicenza), Motta (Ri-
mini, 1 rig.), Ricchiuti (Rimi-
ni), Carparelli (Cremonese, 1
rig.), Bernacci (Cesena), San-
toruvo (Bari), Floro Flores
(Arezzo).

7 reti: Graziani (Mantova), Noselli
(Mantova, 1 rig.), Salvetti (Ce-
sena, 1 rig.), Milanetto (Bre-
scia, 3 rig.), Possanzini (Bre-
scia).

Albinoleffe - Triestina 1-1
Avellino - Modena 5-4
Bologna - Brescia 3-1
Catania - Bari 0-1
Catanzaro - Verona Rinv.
Cremonese - Pescara Rinv.
Mantova - Piacenza 1-1
Rimini - Cesena 1-1
Torino - Atalanta Oggi 20,45
Ternana - Arezzo 1-0
Vicenza - Crotone 0-1

Cittadella 1
Spezia 0
Genoa 0
Padova 0
Pizzighettone Rinv.
Novara 
Pro Patria Rinv.
Giulianova 
Pro Sesto Rinv.
Fermana 
Salernitana 1
Pavia 0
Sambenedettese 2
Monza 4
San Marino 1
Ravenna 0
Teramo 1
Lumezzane 0

Genoa (-3) ........... 42
Spezia ................ 36
Padova ............... 35
Teramo ............... 34
Monza ................ 32
Cittadella ............ 30
Pavia .................. 29
Salernitana ......... 28
Giulianova* ......... 27
Novara * .............. 26
Pro Sesto* ........... 26
Pizzighettone* .....25
Pro Patria * .......... 25
San Marino ......... 22
Lumezzane ......... 21
Ravenna ............. 21
Sambenedettese .20
Fermana * ............. 9

CINICA come deve essere una squadra che

punta in alto. L’Inter resta l’unica antagonista

credibile alla Juve vincendo 2-0 a Lecce. Ma

la gara non è stata facile: solo nella ripresa i

nerazzurri sono pas-

sati grazie ai gol di Fi-

go e Stankovic, con-

tro una squadra che,

col nuovo allenatore, ha tenuto be-
ne il campo. Rizzo si presenta con
una difesa a quattro, Vucinic pun-
ta centrale, aiutato da Babù (a sor-
presa, Konan è in tribuna) con
Cassetti, chiamato a coprire la fa-
scia anche in interdizione. Centro-
campo comunque folto: regia di
Ledesma, dietro Stovini e Dia-
moutene centrali. Mancini propo-
ne il modulo che al momento gli
dà maggiori sicurezze, conferman-
do anche Cambiasso, nonostante
non si sia allenato al meglio dopo
il periodo in Argentina. Davanti
coppia obbligata Adriano-Cruz.
L’Inter comincia a premere fin dal
primo minuto. E per il Lecce si
mette male, nell’arco di sei minuti
(dal 6’ al 12’) i nerazzurri arrivano
vicini al vantaggio con Adriano
(di testa, alto) e Cruz. L’Inter non
molla la presa, spinta da Cambias-
so e Figo che confezionano palle
pericolose nel centroarea giallo-
rosso; al 21’ Cruz entra in area,
lancia Stankovic che dai dieci me-
tri schiaccia la palla: alta di poco.
La formazione di casa decide di re-
agire, così poco più tardi, si rende
pericolosa con Babù che tira dai
venti metri, trovando un Julio Ce-

sar attento. È solo un lampo. Ri-
prende il monologo e al 42’ Figo
inventa un cross dalla sinistra, Sto-
vini respinge, Cambiasso tira e Be-
nussi si supera con una splendida
parata.
Nella ripresa i salentini provano a
rendersi pericolosi in contropiede,

ma Polenghi non è preciso nel
cross. L’Inter accusa ed è
“graziata” dall’arbitro che non
concede il rigore (da verificare) su
Cassetti atterrato da Zanetti. Il
Lecce non si arrende e continua a
pressare. Veron e Cambiasso pro-
vano a prendere in mano la situa-
zione, Figo la risolve. Il portoghe-
se continua a ritagliarsi uno spazio
importante nella squadra di Man-
cini, e al 26’ indovina un destro
secco che sorprende Benussi.
I giallorossi non ci stanno. E arri-
vano alla conclusione due volte
con Cassetti (il migliore dei suoi)
che non trova la porta. Nel recupe-
ro, il raddoppio nerazzurro con
Stankovic.

lepartite

Lecce 0

Inter 2

IRISULTATI ELECLASSIFICHE

Basket
Vinconotutte le prime, Fortitudocorsara a Cantù

18esima giornata: VidiVici Bo-Armani Mi 72-67; Benetton Tv-Vio-
la RC 89-67; Mps Si-Capo d'Orlando 78-71; Livorno-Angelico Bl
82-84; Whirlpool Va-Air Av 83-70; Carpisa Na-Navigo Te 105-82;
Vertical Cantù-Climamio Bo 64-75; (anticipi) Bipop RE-Lottomati-
ca Rm 72-67; Roseto-Snaidero Ud 74-86. Classifica (primi posti):
Siena,Napoli e Treviso28; Fortitudo26; Roma 24.

Sci
Vittorieaustriache. Ecco gli azzurri perTorino

Nel SuperG a Garmisch vince Gruber, nel gigante donne a Corti-
na Hosp. Il dt Roda ha scelto i convocati per l'Olimpiade, 11 uo-
mini (Blardone, Fill, Ghedina, Moelgg, Rocca, Schieppati, Sch-
mid, Simoncellik, Staudacher, Sulzenbacher, Thaler) e 11 donne
(Borsotti, Ceccarelli, Costazza, Elena Fanchini, Nadia Fanchini,
Karbon,Putzer,Merighetti, Moelgg, Recchia,Siorpaes).

Coppad’Africa
Passano CameruneCongo, Eto’o ancora ingol

Nel gruppo B il Camerun batte 2-0 il Congo (Geremi ed Eto’o,
quinto gol). Entrambe si qualificano ai quarti, mentre viene elimi-
nata l’Angolanonostante la vittoriaper 3-2sul Togo.

Ieripomeriggio Ierisera

Chievo: Squizzi, Malagò, D'Anna, Scurto (31' st Moro),
Lanna, Semioli, Brighi, Giunti (38' st Sammarco), France-
schini, Tiribocchi (17' st Pellissier), Amauri

Reggina: Pelizzoli, Franceschini, De Rosa, Lucarelli, Me-
sto, Paredes (31' st Missiroli), Tedesco, Biondini (8' st Vi-
giani), Modesto, Cozza, Amoruso

Arbitro: Stefanini
Reti: nel st, 2' Amauri, 29' Pellissier, 42' Amauri (rig),
49' Pellissier.

Note: Ammoniti: Biondini, Missiroli, Franceschini e Tede-
sco per gioco falloso. Angoli: 5-4 per la Reggina.

Treviso: Zancopè, Maggio, Cottafava, Valdez (11' st Va-
scak), Viali, Dellafiore, Guigou, Parravicini, Pinga, Regi-
naldo, Borriello

Lazio: Ballotta, Oddo, Stendardo, Cribari, Zauri, Mauri,
Keller (16' st Tare), Dabo, Mudigay, Pandev (29' st Belle-
ri), Rocchi (43' st Giallombardo)

Arbitro: Tagliavento

Reti: 42' st Rocchi.

Note: Angoli: 8-6. Recupero: 0+2'. Ammoniti: Stendar-
do, Borriello, Dabo per gioco pericoloso.

Treviso 0

Lazio 1

Lecce: Benussi, Polenghi, Diamoutene (st 43' Pecorari),
Stovini, Rullo, Babù (st 13' Angelo, st' 42' Cozzolino),
Giorgino, Ledesma, Del Vecchio, Cassetti, Vucinic

Inter: Julio Cesar; J. Zanetti, Cordoba, Samuel, Favalli (pt
45' Burdisso), Figo (st 35' Kily Gonzales), Veron, Cam-
biasso, Stankovic, Adriano, Cruz

Arbitro: Trefoloni
Reti: st 27' Figo; 48' Stankovic.

Note: Angoli: 6-1 per l'Inter. Recupero: 4' e 5'. Ammoniti:
Angelo, J. Zanetti, Burdisso e Veron per gioco falloso.
Espulso: st 31' Ledesma per doppia ammonizione.

Empoli: Cejas, Raggi (10' st Pozzi), Coda, Pratali, Lucchi-
ni, Moro, Ficini, Almiron (1'st Vannucchi), Buscè, Riganò,
Tavano

Parma: Guardalben, Bonera, Cardone, Cannavaro, Conti-
ni (24' st Couto), Grella, Bolano (28' st Bresciano), Simpli-
cio, Morfeo, Marchionni, Corradi
Arbitro: Rodomonti
Reti: 44' pt Marchionni, 14' st Tavano su rigore, 33' st
Bresciano.
Note: Angoli: 4-2 per l'Empoli. Ammoniti: Bolano, Conti-
ni, Coda. Lucchini e Grella Recupero 3'+2'.

RISULTATI

Messina: Storari, Zanchi, Rezaei, Aronica, Cristante, An-
tonelli (12 st. Rafael), Coppola, D' Agostino, Sculli (32'
Bondi), Di Napoli, Floccari (19 st Muslimovic)

Cagliari: Chimenti, Pisano (47 st Cossu), Canini, Bizera,
Agostini (45 st Cocco), Capone (19 st Conticchio), Conti,
Abeijon, Gobbi, Esposito, Suazo

Arbitro: Tombolini
Rete: 43' st Di Napoli.

Note: Cielo coperto con vento, spettatori 22.000 circa.
Ammoniti Bizera, Abeijon e Zanchi per gioco falloso.

■ Nello scontro sul filo della zo-
na retrocessione Empoli e Parma
dimostrano di non aver paura di
perdere e danno vita a un incontro
vibrante. Lo vincono i ducali per
merito degli ex Marchionni e Bre-
sciano (doppio assist di Morfeo)
che affossano sul nascere le spe-
ranze di rinascita degli azzurri con
la cura Cagni. Il nuovo mister del-
l’Empoli, dopo il positivo esordio
con la Juventus, spinge i suoi a una
gara d'attacco, ma l'imprecisione
in zona-gol (Tavano continua a se-
gnare solo dal dischetto) e due pal-
le perse ingenuamente in difesa
determinano la sconfitta. Il risulta-
to si sblocca sul finire del primo
tempo, da una palla persa da Tava-

no ai 16 metri nei confronti di
Grella. L'assist di Morfeo smarca
Marchionni che non perdona. Nel-
la ripresa Cagni inserisce Pozzi, e
sistema la squadra con un 4-2-4.
Al 14’ arriva il meritato pareggio:
fuga di Buscè, fallo di Contini e
primo rigore stagionale contro il
Parma. Lo trasforma Tavano. Il
raddoppio sembra nell'aria, ma
non arriva per due miracoli di
Guardalben (su Pozzi al 16' e su
Vannucchi al 18') e per un salva-
taggio sulla linea di Cannavaro sul
tiro di Pozzi. L’Empoli paga il di-
spendio fisico per il continuo pres-
sing ed emergono le qualità tecni-
che del Parma che al 33’ realizza il
gol decisivo con Bresciano.

EMPOLI-PARMA 1-2

Match salvezza ai ducali
Toscani vicini al baratro

Con Figo-Stankovic
l’Inter non si ferma
Lecce, i nerazzurri faticano ma passano
Decisiva la ripresa. Espulso Ledesma

■ Davanti a quasi 9 mila spetta-
tori Cuneo si aggiudica la quarta
Coppa Italia negli ultimi 10 anni.
A Forlì la squadra di Prandi ha su-
perato Piacenza 3-1 (25-23,
19-25, 25-18, 25-19) trascinata
dall’olandese Wijsmans e dal bra-
siliano Giba (votato miglior gio-
catore della manifestazione). So-
lo nel secondo set la Copra Berni
Piacenza ripete i livelli di gioco
toccati nella vittoriosa semifinale
contro i campioni d’Italia della Si-
sley Treviso con i soli Marshall e
Simeonov a mettere la palla a ter-
ra con continuità, mancando però
in recezione e nei momenti decisi-
vi. Piacenza arrivava per la prima
volta ad una finale importante ed

ha sentito il peso della tensione,
nonostante le indicazioni del vec-
chio lupo di mare Pupo Dal-
l’Olio. La Bre Banca Lannutti Cu-
neo si candida così a impensierire
Treviso anche nei playoff.
BRE BANCA LANNUTTI CUNEO:
Wijsmans 21, Coscione 3, Omr-
cen 14, Vergnaghi (L), Godoy Fi-
lho 16, Fabbiani 2, Cozzi 9, Ro-
drigues 8. Non entrati Bara-
nowicz, Martino, Curti, Platenik.
COPRA BERNI PIACENZA: Ca-
vallini, Cardona 4, Marshall 20,
Grbic 1, Santos Dutra (L), Zlata-
nov 13, Simeonov 15, Bravo, Ra-
bezzana, Bovolenta 4, Decio.
Non entrati Dunnes. Durata set:
28', 20', 30', 22'.

PALLAVOLO Record di spettatori a Forlì

Coppa Italia a Cuneo
Piacenza cede 3-1

MARCATORI

Messina 1

Cagliari 0

Chievo 4

Reggina 0

Empoli 1

Parma 2

LO SPORT

■ di Pino Bartoli

Bassano Virtus - Ivrea......... Rinv.
Casale - Olbia .................... Rinv.
Cuneo - Sudtirol ................. Rinv.
Jesolo - Lecco ...................... 2-1
Legnano - Carpenedolo....... Rinv.
Montichiari - Sanremese..... Rinv.
Portogruaro - Pergocrema...... 0-0
Pro Vercelli - Biellese .......... Rinv.
Venezia - Valenzana .............. 2-0

Venezia ......... 43
Sudtirol* ....... 40
Cuneo ........... 38
Carpenedolo * 36
Ivrea *............ 34
Sanremese * ..30
Pergocrema ..28
Pro Vercelli * ..27
Portogruaro ...26

Jesolo ........... 25
Legnano* ...... 23
Lecco ............ 23
Valenzana .....23
Montichiari * ..22
B. Virtus *....... 18
Biellese* ....... 18
Olbia *............ 15
Casale* ......... 14

■ Il sogno di Marcos Baghdatis è
durato un’ora. Sul 7-5, 5-5 a favo-
re del cipriota, Roger Federer ha
cambiato il passo, segnando undi-
ci game consecutivi. La svolta de-
finitiva della partita. Sino al cam-
bio di marcia da parte dello svizze-
ro, Baghdatis ha offerto un ottimo
tennis, con prime palle di servizio
che hanno messo in difficoltà il
numero uno del mondo, completa-
te da accelerazioni di diritto, a vol-
te impressionanti. Per un venten-
ne, numero 54 del mondo, davanti
una platea così importante, c’è da
rimanere stupiti. Stupore che (pro-
babilmente) ha colpito anche Fe-
derer, inizialmente titubante sui
colpi dell’avversario (assistito da
un tifo incessante). Fino a quando
una palla contestata (ingiustamen-
te) del secondo set, ha dato allo
svizzero il 7-5, ed ha tolto a Ba-
ghdatis concentrazione e sicurez-
za nei propri mezzi. Federer, così,
ha potuto allungare e conquistare
senza difficoltà anche il terzo
(6-0), e presentarsi al quarto e de-

cisivo con un comodo 3-0 (chiuso
6-2, complici i crampi che hanno
colpito il cipriota). Roger è al setti-
mo successo in un torneo del
Grande Slam, e al momento di ri-
cevere il trofeo (il terzo consecuti-
vo dopo Wimbledon e Flushing
Meadows nel 2005), è scoppiato
in lacrime. «Credo che stia venen-
do fuori tutto e tutto insieme...» ha
singhiozzato mentre Laver in per-
sona (l'ultimo capace di infilare lo
Slam nello stesso anno solare) gli
consegnava la Norman Brookes
Challenge Cup. «È davvero trop-
po, tutto questo mi tocca molto -
ha spiegato Roger - Vincere i tor-
nei dello Slam non è mai facile.
Per me è un sogno che si realizza
ogni volta che ci riesco». Federer
ne hagià realizzato sette “sogni”
(tre Wimbledon, due Flushing
Meadows e due Open d'Austra-
lia), gli manca solo il Roland Gar-
ros. A 24 anni è ben avviato sulla
via di Pete Sampras (primatista as-
soluto con 14).
 Alessandro Ferrucci

TENNIS Open, sconfitto Baghdatis in 4 set

Federer re d’Australia
7˚ Slam della carriera

Roger Federer e Marcos Baghdatis al termine dell’incontro Foto di Tony Feder/Ap

*una partita inmeno
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Radio in rivolta contro la playlist

S
e la sono inventata decenni fa negli Stati Uniti: si
chiama playlist musicale, e per tanti è sinonimo di
morte della diversità, del gusto e della propositivi-
tà. È una lista di canzoni, di singoli «ultimo grido»
che vengono trasmessi a ripetizione su un’emitten-
te con una cadenza precisa e inevitabile, anche cin-
que/sei volte al giorno. La playlist, rappresentan-

do il grosso del palinsesto di una radio, gli fornisce
il carattere, il formato, la sua attitudine «commer-
ciale». Spesso si tratta degli stessi brani che senti
come sottofondo delle pubblicità, nelle suonerie
dei cellulari. Non sei tu a scegliere di ascoltarli, co-
me facevi un tempo con la monetina infilata nel
juke box. Sono loro che te li impongono: radio ed
etichette discografiche unite in un lavoro di
marketing che però da anni non sta dando più i
suoi frutti. Un tempo esisteva anche il disco
«clock», che arrivava inesorabilmente ogni ora.
Oggi l’orologio si è rotto. E in tanti rivendicano la
funzione propositiva della radio contro il super-
mercato delle grandi marche. La stessa Radio De-
ejay ultimamente ritaglia spazi di palinsesto liberi
dalla playlist (il mattino soprattutto): un po’ per-

ché anche il suo pubblico è diventato adulto e chie-
de diversificazione, un po’ perché non ha quasi più
senso trasmettere a ripetizione il solito singolo che
un qualsiasi ragazzo si è scaricato due mesi prima
dalla rete e ascolta sul proprio lettore digitale por-
tatile. Ecco che allora spuntano qua e la brani di
etichette indipendenti o esordi di perfetti scono-
sciuti. Rivoluzione? Non ancora.
Il controllo della musica
Le leggi del mercato ancora la fanno da padrone.
Per quanto riguarda le multinazionali del disco (le
uniche, o quasi, a potersi permettere il gioco), il
meccanismo ancora si basa su un infernale aggeg-
gio denominato «music control»: un sistema digi-
tale che monitorizza la programmazione delle ra-
dio e informa le case discografiche del numero
esatto di volte in cui una canzone è stata trasmessa.
Un grande fratello. Da questo meccanismo non si
scappa: tu mi mandi almeno due passaggi al gior-
no di questo brano e io in cambio ti «voglio bene»,
e magari compro anche la pubblicità sulla tua sta-
zione (discorso che non vale per la Rai, che ha un
suo organismo separato e controllato di acquisizio-
ne degli spot). Il music control ha anche i suoi lati
umoristici (e al contempo drammatici). Il compito
della contrattazione è affidato al povero discogra-

fico di turno (quasi sempre milanese e quasi sem-
pre minacciato di venir licenziato se non porta il
risultato a casa), che chiama il direttore artistico
della radio con entusiasmo sopra le righe e un fra-
sario standard da esaurimento nervoso: «Me lo
metti in playlist questo bel dischetto? Dai è una
nostra priorità, me lo suonano tutti, contiamo di
entrare tra i primi venti del music control e poi ma-
gari alla fine me lo mandi a Sanremo. Ah, mi rac-
comando… dammi un feedback!». Più un brano
viene trasmesso (soprattutto in fasce orarie di alto
ascolto, solitamente quelle mattutine), più il relati-
vo artista «vale» sul mercato e ha possibilità mag-
giori di venire invitato in televisione. La qualità?
Questa sconosciuta.
Fuori dal coro
A parte Radio3, da sempre fuori dal coro (anche se
ha introdotto un suo nuovo concetto di playlist de-
nominato «il terzo anello»), il circuito di Popolare
Network e talvolta Radio Montecarlo, sono essen-
zialmente due le radio nazionali che si ribellano al-
la dittatura della playlist: Radio1 Rai e Radio Ca-
pital. «Quando nacque il music control - spiega
Carlo Mancini, direttore della programmazione
musicale di Capital - serviva essenzialmente alle
etichette per orientare la loro promozione. Invece
è diventato solo uno strumento di controllo, e di
pressione». Un mezzo che però negli ultimi anni

scricchiola, tanto che alcune radio hanno già ven-
tilato la possibilità di non curarsene. Sempre più
capita di sentire Radio1 trasmettere una canzone
che non è il singolo «consigliato» (e dunque moni-
torato dal music control): «perché - spiega Fabio
Cioffi, curatore di Radio1 Musica - i direttori delle
case discografiche hanno un fiuto particolare nel-
lo scegliere sempre il brano peggiore del disco».
Così è successo che Capital l’estate scorsa sce-
gliesse un altro singolo di Jovanotti rispetto al tor-
mentone, o che Radio 1 programmasse a suo pia-
cimento un brano dei Sigur Ros o un notturno di
Chopin interpretato dal maestro Pollini che certo
non è monitorato dal meccanismo infernale. Ulti-
mamente anche alcune etichette capiscono che è
meglio cambiare aria. Lo dimostra l’ultimo disco

di Edoardo Bennato (Warner), per il quale la scel-
ta del singolo è stata demandata alle radio. Della
serie: alziamo le mani, passate quello che volete,
basta che passiate qualcosa! Anche perché, come
dice Mancini «la fruizione della musica è cambia-
ta e sarebbe auspicabile cambiare anche il mezzo
di promozione della discografia». Insomma: se
prima c’era solo la radio per fare ascoltare i dischi,
adesso ci sono mezzi nuovi: lettori Mp3, telefoni-
ni, internet. Su questi mezzi il singolo si sente in
abbondanza. È l’ascolto del disco intero che (sia
secondo Mancini che Cioffi), oggi convince a
comprare un prodotto. Per questo, se da un lato
Radio1 ha rispolverato la consueta formula del
«disco della settimana» (ovvero l’ascolto dell’al-
bum per intero) all’interno di specifiche trasmis-
sioni, dall’altro Capital dedica settimane intere ad
anteprime di album diluiti all’interno dell’intero
palinsesto (l’ultimo: Capossela). Scelte fatte spes-
so con coraggio: «quello che manca nei direttori
artistici delle radio succubi di un’omologazione
assoluta - prosegue Cioffi - è che non si prendono
la responsabilità di osare; piuttosto aspettano che
una canzone venga sdoganata da qualche evento
esterno, magari uno spot tv». Insomma, qualcuno
ha cominciato a capire e cerca di sfruttare l’aria
che cambia. Se tutto questo serve a riaprire gli
orizzonti della musica, ben venga.

■ «Uno lo vivi, uno lo ricordi», recita un vocio-
ne impostato dalle frequenze di una radio lazia-
le. Significa che stai per ascoltare un pezzo nuo-
vo di playlist e un grande classico del passato
(un «oldie», come lo chiamano orgogliosamen-
te). L’assurdità è che fino ad oggi per le radio
commerciali italiane il «passato» è stato solo an-
ni Ottanta, convinti che il loro pubblico abbia
vissuto la sua adolescenza in quegli anni e che
siano solo quegli anni a evocargli emozioni.
Non sono aggiornati. Il pubblico è invecchiato, i
ragazzi cresciuti con la summer of love oggi
hanno più di 50 anni (gli stessi anni del rock and
roll), e gradirebbero anche musica anni Sessan-
ta o Settanta.
«Il music control e la playlist commerciale - sot-
tolinea Cioffi di Radio1 - hanno allontanato gli
appassionati di musica dalla radio, ma esiste un
enorme pubblico che invece ascolta con piacere

un Notturno di Chopin così come un vecchio bra-
no dei Genesis o di Guccini che non riesce a sen-
tire altrove».
E così, molte radio accanto alla playlist delle no-
vità affiancano una dose di brani «classici» (Ca-
pital e Radio 1 al 60-70 per cento). Sulle novità,
la playlist di Radio1 oggi conta, accanto ai vari

artisti «major» come Placebo, Jovanotti, Pino
Daniele e Fossati, anche molti artisti di etichette
indipendenti: Belle and Sebastian, Howie Beck,
Quintorigo, Editors, Sarah Jane Morris, Pacifi-
co, Sinead O’Connor. Ma anche Radio Monte-
carlo ha i suoi «indie»: Studio Davoli, Resound,
Pacifico, Otto Ohm, mentre nella playlist della
nuova emittente del Corriere della Sera Play Ra-
dio spuntano le strambe Coco Rosie assieme a
Aqualung dei Jethro Tull, Madonna e Robbie
Williams.
Ci sono anche radio che non perdonano l’essere
indipendenti o, peggio ancora, l’essere scono-
sciuti.
Succede ad esempio per Radio Italia e soprattut-
to per Rds, che avendo come sottotitolo «100
per cento grandi successi», sbatte la porta ai si-
gnori nessuno, pur talentuosi.
 am.mi.

AL SUNDANCE VINCONO DUE FILM CHE PARLANO
DI IMMIGRAZIONE. È L’AMERICA CHE CAMBIA...

Radio Italia, ad
esempio, offre solo
musica di successo
e di buona età. Così
il nuovo resta fuori
anche se di talento

Chissà se è un segno. Forse lo è. Il Sundance, il festival
«anti-hollywoodiano» che si è concluso sabato sera, in genere precorre i
tempi dell'America comune. Se è così allora forse è il momento di
sperare. Quest'anno infatti, in un non usuale incontro di consensi fra
pubblico e giuria, il Sundance Film Festival ha visto premiate due
pellicole che trattano un unico tema, quello dell'immigrazione. La

sezione principale, quella dedicata ai film
drammatici è stata vinta da «Quinceanera»
pellicola di Richard Glatzer e Wash
Westmoreland che hanno raccontato la
non facile vita delle famiglie ispaniche

immigrate a Los Angeles attraverso gli occhi di un gruppo di teenager.
«God Grew Tired of Us», cronaca di tre profughi sudanesi che
emigrano negli Stati Uniti è stato premiato invece come migliore
documentario. Altri film su immigranti hanno ricevuto riconoscimenti,
il messicano De Nadie ha ottenuto il premio del pubblico per i
documentari non statunitensi e il premio speciale della giuria è andato a
«In Between Days», storia di una ragazza coreana appena arrivata negli
Stati Uniti. «Credo che l’America stia cambiando - ha detto Geoffrey
Gilmore direttore del Sundance - Non so se il cambiamento è da
attribuire all'undici settembre ma da allora qualcosa si è aperto».
Dunque gli americani iniziano a dare uno sguardo oltre la siepe? Certo
che se non ci fosse stato Robert Redford a creare venticinque anni fa il
Sundance da dove si vede un po' prima e un po' più lontano...
 Francesca Gentile

■ di Amina Minutini

■ Nasce nel 1976 come radio indipendente ed è gesti-
ta da una cooperativa. Il che significa discussioni ma
almeno libertà dai poteri esterni. Radio Popolare (che
ha messo su da quasi 14 anni un network di radio asso-
ciate un po’ in tutta Italia) non ha certo una playlist mu-
sicale. Ha sempre rifiutato il concetto di playlist. Piut-
tosto, ha un florilegio di individualità che trasmettono
la loro musica preferita arricchendo di momenti ina-
spettati un palinsesto musicale meravigliosamente
schizofrenico. Chi è appassionato di un genere musica-
le specifico sa dove trovarlo dentro il ricchissimo pa-
linstesto. Anche perché negli anni Radio Pop ha perso
tanti pregiudizi musicali e ora la «qualità» è la cifra che
domina sul «genere». Ha sicuramente una vocazione
per la musica del mondo (Oran-Barbes), e per quella
indipendente senza disdegnare quel che di meglio esi-
ste nell’universo delle major (Patchanka), ma anche
per la black, il blues, l’elettronica, il rock, la musica
brasiliana (Avenida Brasil), il progressive rock (From
Genesis to revelation), la musica italiana, il jazz, gli
esordienti e tanto altro. Insomma, la radio «specializza-
ta» che si prende la rivincita sulla radio «di flusso» (di
playlist) generalista che per 20 anni ci hanno imposto i
network commerciali spacciandola per l’unica soluzio-
ne possibile. am.mi.La consolle di una radio. Sotto, Jovanotti

La stessa Radiodeejay
soprattutto di mattina
libera la sua scelta di
brani da mandare in
onda. In fondo, il suo
pubblico è cresciuto

MUSICA Il sistema scricchio-

la: fin qui, le major discografi-

che avevano imposto le loro

scelte musicali alle emittenti.

Accordi e pubblicità. Ma il gio-

co non regge più e antenne

grandi e piccole rivendicano

autonomia:ora scegliamo noi

Più un brano imposto
dalle major viene
trasmesso, più il valore
di mercato del suo
cantante aumenta
Ma la qualità dov’è?

RADIOCASI Programmazione musicale
affidata all’estro dei conduttori...

Radio Popolare
la musica che va in onda
non ha padroni

IL RISCHIO Aumenta il numero di emittenti che trasmettono solo pezzi famosi. E al diavolo il nuovo

Sarò una radio libera ma io vado sul classico...

IN SCENA
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«Io prigioniero di Indiana Jones»

A
veva dato un ultimatum a George
Lucas: «O Indiana Jones si farà en-
tro due anni oppure tanto vale ri-
nunciare». Lucas, dal canto suo, lo
aveva rassicurato: «Saremo pronti
entro l'anno» e ora Harrison Ford
conferma. Il quarto film della serie
che portò al successo la premiata
ditta «Lucas-Spielberg-Ford» si fa-
rà. «Siamo molto vicini all'obbietti-
vo e mai come oggi sono stato con-
vinto che il film si farà. Con George
Lucas stiamo apportando le ultime
modifiche alla sceneggiatura e sia-
mo praticamente pronti per iniziare
a girare. Vogliamo che sia un bel
film, sarebbe stupido tornare su
quel personaggio senza avere una
sceneggiatura adeguata». L'occa-
sione per dare l'annuncio del ritor-
no di Indy c'è stata alla presentazio-
ne del film Firewall in uscita sugli
schermi americani, classico action
movie che non ha altro pregio se
non quello di riportare Harrison
Ford al ruolo che gli è congeniale
dopo una serie di flop che hanno

fatto vacillare la sua carriera. Il tito-
lo è già un programma, Muro di
Fuoco, in Firewall ci sono i cattivi
(capitanati da Paul Bettany), c'è
una famiglia in pericolo e c'è il soli-
to Ford che, bim bum, pam pam,
salva tutti i buoni e punisce tutti i
cattivi. Ha sessantadue anni Ford e
forse (anzi sicuramente) gli piace-
rebbe raccontare anche altre storie,

ma il suo è un destino crudele: il de-
stino di piacere solo nel ruolo di
«duro che striscia contro il muro».
Lo salvano un fisico asciutto e l'abi-
tudine a certe scene d'azione: «Le
ho fatte mille volte, non voglio la
controfigura, non mi faccio male
perché sono abituato». Una condan-
na la sua. Condannato a fare solo
film «alla Harrison Ford» dove c'è
un eroe positivo e infallibile che rie-
sce ad avere la meglio su tutto e su
tutti. «Lo ammetto: sono rimasto in-
castrato. Tutte le volte che cambio
non ho successo. Come mai? La
colpa, ma anche il merito di tutto
questo è da cercare nei miei film del
passato, ho sempre fatto il protago-
nista vincente ed ora se mi impegno
in un ruolo diverso il pubblico non
mi ritiene credibile. Non ero credi-
bile nei panni di un ottuso coman-

dante di un sottomarino russo».
Ford si riferisce ad uno di suoi ulti-
mi fiaschi, K-19: The Widow-
maker, ma non è andata meglio con
Hollywood Omicide, in cui interpre-
tava un detective della polizia trop-
po goffo per essere Ford. «È un pe-
so per me interpretare sempre lo
stesso personaggio vincente, mi
sento limitato, ma non posso farci
nulla. E poi, da un altro punto di vi-
sta, è quasi come se avessi un'utilità
culturale, uno scopo. D'altronde fa
parte del patto col Diavolo che ho
firmato quando sono arrivato a Hol-
lywood: avrai il successo ma que-
sto ti terrà in catene». Catene dora-
te, ma sempre catene. «Un po’ è
colpa della stampa. Se la gente sa,
ha interiorizzato, che sono capace
di pilotare un aereo e devo interpre-
tare uno che non lo sa fare, questo

diventa un problema. E tutto questo
sta tra me e il pubblico e rende più
difficile raccontare una storia».
Si lamenta Harrison Ford, se la
prende con gli altri per il suo suc-
cesso a senso unico eppure rifareb-
be gli stessi errori. «Se dovessi rico-
minciare credo che rifarei esatta-
mente le stesse scelte. Mi piace fare
l'attore, mi piace vestirmi come un'
altra persona e interpretarla, mi pia-
ce lavorare con un gruppo di perso-
ne di talento al raggiungimento di
un obbiettivo comune, come la riu-
scita di un film. No, non è mia in-
tenzione smettere, non fino a quan-
do ci sarà qualcuno disposto a dar-
mi una parte». Questa volta la parte
gliel'ha data Richard Loncraine, il
regista di Firewall, storia di un ban-
cario progettatore di un sistema di
sicurezza che viene rapito con la fa-
miglia dai banditi che vogliono im-
possessarsi dei dobloni conservati
nella banca e così il mesto impiega-
to di banca si vede costretto a tra-
sformarsi in Indiana Jones-Ram-
bo-Terminator per salvare tutti i
buoni e mandare in galera tutti i cat-
tivi. «In fondo questo personaggio
non è poi così uguale a tutti gli altri
che ho interpretato, non è un duro.
È un uomo normalissimo che si tro-
va a combattere per la sua vita e
quella dei famigliari. Però anche
quando decide di collaborare le co-
se non vanno nel senso giusto. È un
personaggio che richiedeva profon-
dità, non muscoli».
Se ci credi tu, caro il nostro Indy….

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles

Harrison Ford

CINEMA E DIVI Dice

Lucas che siamo alla

vigilia della quarta pun-

tata della serie. Harri-

son Ford un po’ si la-

menta: il pubblico mi

vuole solo vincente.

Così in «Firewall»...

IN SCENA

Dice l’attore:
sono rimasto
incastrato, ogni
volta che
cambio stile
è un flop certo

In «Firewall»
sarà un eroe
del tutto banale
Non un duro
ma vincerà
contro i cattivi

Tutti a catechismo presso il com-
missario Baudo, per salvare la Rai,
la patria ed il canone. Puntata prece-
dente: a Domenica In, segmento
Mara Venier, due personaggi da
basso impero - Antonio Zequila e
Antonio Pappalardo - si insultano e
si minacciano a tal punto che da
Marte calano il direttore di Rai1 Del
Noce e il direttore generale Meocci
più una squadriglia di censori di go-
verno i quali, tutti insieme, scopro-
no tutto d’un colpo che il servizio
pubblico si è portato in grembo tan-
to, ma tanto trash, a metà strada tra
Cronaca vera e una trucida sceneg-
giata all’amatriciana. Sdegno, ob-
brobrio, scandalo! Puntata successi-
va (ossia, ieri): va in onda la puntata
«riparatrice» di Domenica In. Nien-
te Venier, niente Zequila e insulti,
Pippo Baudo e Massimo Giletti che
fanno un po’ di varietà d’altri tempi,
mostrano nostalgici le immagini di
Corrado (applausi) e della Carrà
(applausi), quei bei tempi in cui la
televisione era ancora una cosa a
modo, una cosa per le famiglie col
tinello lindo, un flusso d’immagini
in cui i colori del piccolo schermo
non erano così scolpiti e lucidi co-
me adesso. Certo, qualche scanda-
luccio c’era anche allora: si mostra
Benigni che bacia per quaranta se-
condi una tipa sul palco di Sanremo,
si fa vedere la Sandra Milo che gri-
da «Ciro!»... cose da educande, ri-
spetto a quella sodoma&gomorra
che è la televisione d’oggidì. Insom-
ma, un vero e proprio un corso di
rieducazione degno di zia Gina
quello che il Baudo (scommettiamo
che tra qualche anno lo fanno sena-
tore a vita?) proietta negl’italici sa-

lotti e sui piani alti della Rai.
Persino Giletti, dopo aver faticato
duramente nel far da spalla al Pip-
po, tiene a bada la sua naturale pro-
duzione di zolfo limitandosi ad un
fondamentale dibattito sul fatto se
sia giusto o no che le donne sacrifi-
chino la carriera per i figli (l’unica
voce che riecheggia quel tanto di
progresso ed evoluzione dei diritti
che c’è stato nell’ultimo secolo pro-
viene, come al solito, dalle labbra di
Alba Parietti). E così Domenica In
fila via liscia come in altri tempi, av-
volta in una nube di ovatta anni Cin-
quanta, con Rosanna Lambertucci
che ci parla di odontoiatria e Ambra
Angiolini a rappresentare l’estremo
avamposto rivoluzionario (incinta,
parla del papà del nascituro come
del suo «fidanzato» sfidando gli
strali del Papa in persona). Faccia-
mo subito pari con l’ugola sempre-
giovane di Massimo Ranieri e un
po’ di immagini d’archivio in bian-
co e nero, così rassicuranti, «perché
il pubblico non deve mai essere trau-
matizzato», come dice il Pippo in
apertura di trasmissione parlando di
antiche leggi morali Rai che, si capi-
sce benissimo, lui vorrebbe fossero
applicate anche oggi. Eh sì, per ora
non esiste presente nella domenica
baudiana. Poi vediamo cosa succe-
de la settimana prossima, dopo que-
sta campagna moralizzatrice usa e
getta. Vediamo se i dirigenti Rai de-
cidono di bandire ad aeternum i per-
sonaggi da reality, se accettano di
azzoppare i programmi del pome-
riggio, vietano il super-gossip, si
privano sinanche del faccione di Al
Bano... e, soprattutto, se decidono
di affrancarsi dall’Auditel.

RIPARI Una puntata come corso di recupero

Il commissario Baudo
riporta l’ordine
a «Domenica in»
■ di Roberto Brunelli
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Mercoledì ore 9.30 e 11.00 TRASH - COSE IN SCENA testo e messa in
scena Francesca Angeli

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Domani ore 15.30 LE FAVORITE di Gaetano Donizetti, direttore
Riccardo Frizza, regia Lamberto Puggelli

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30 LETTURE SCENICHE brani tratti da "Una gioventù
offesa. Ebrei genovesi ricordano (1938-1945)"

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 20.30 HOLY DAY di Andrew Bovell, messa in scena di
Marco Sciaccaluga

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Giovedi ore 21.00 PERICOLO DI COPPIA regia Claudio Insegno

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Giovedi ore 21.00 DIGHERO AL QUADRATO con Ugo e Mario Dighero -
serata benefica a favore del Centro Antiviolenza dell'U.D.I.

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
Domani ore 18.00 APERITIVO LETTERARIO omaggio a Fabrizio De
Andrè

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00 FAME - SARANNO FAMOSI

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
Mercoledì ore 10.00 WOLFI "Bambino prodigio", di R. Corona e C.
Raimondo - per bambini 8-12 anni;
Venerdi ore 21.30 ZELIG con Simonetta Guarino;
Giovedi ore 21.00 TELAI con L. Curino

TravauxMatch point

Storia di una scalata sociale nella
Londra di oggi. Il rampante Chris
(Jonathan Rhys-Meyers), bello e
squattrinato, fa il maestro di tennis
in un club esclusivo. Qui conosce
Tom, giovane rampollo della ricca
famiglia Hewett e sua sorella Chloe,
che comincia a corteggiarlo. Il
giovane si lascia sedurre (anche dai
soldi) e la sposa. Un giorno conosce
Nola (Scarlett Johansson), una
ragazza americana, e tra i due è
attrazione immediata...

di Woody Allen  commedia noir

Teatri

Senza destino

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Match Point 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Memorie di una geisha 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 La neve nel cuore 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Travaux - Lavori in casa 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro PIAZZA FRASSINETTI, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Munich 15:55-19:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 40 anni vergine 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 Felix - Il coniglietto giramondo 15:20-17:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 19:10-21:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 Dick e Jane - Operazione furto
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Match Point 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 I segreti di Brokeback Mountain 17:20-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 N.P.

City Tel. 0108690073

Sala 1 A History of Violence 15:30-17:30-20:30-22:30

Sala 2 Derailed - Attrazione Letale 15:30-17:50-20:10-22:30

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La marcia dei pinguini 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)
Sala 2 120 Riposo (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

King Kong 15:00-18:15-21:30 (E 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Parole d'amore 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Harry Potter e il calice di fuoco (V.O) 18:00-20:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Dick e Jane - Operazione furto 15:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 I segreti di Brokeback Mountain
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Munich 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

The new world - Il nuovo mondo 21:15 (E 3,50)

La marcia dei pinguini 18:30 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Lady Henderson presenta 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Lady Vendetta 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Dick e Jane - Operazione furto
 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Trappola in fondo al mare 17:35-20:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

The new world - Il nuovo mondo 22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:25-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Derailed - Attrazione Letale 19:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

Match Point 17:00-19:50-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 40 anni vergine 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Saw 2 - La soluzione dell'enigma
 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Dick e Jane - Operazione furto 17:10-19:20-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:05 (E 7,20; Rid. 5,20)

I segreti di Brokeback Mountain 20:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Munich 18:20-21:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Chicken Little - Amici per le penne 16:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 17:30-20:25-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Munich 15:50-19:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:50-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 La neve nel cuore 17:55 (E 7,20; Rid. 5,20)

Felix - Il coniglietto giramondo 16:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Hans 20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Senza destino 15:45-18:30-21:15 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

The new world - Il nuovo mondo 21:00 (E 5,50; Rid. 3,50)

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Memorie di una geisha 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo (E 4,50; Rid. 3,00)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Match Point 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE
O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

La marcia dei pinguini 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO
Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA
� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE
Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE
Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Munich 16:00-19:40-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE
Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Dick e Jane - Operazione furto 20:30-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Munich 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Senza destino 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA
� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO
Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Dick e Jane - Operazione furto
 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Munich 15:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Kirikù e gli animali selvaggi 15:30- (E 7,00; Rid. 4,00)

Senza destino 17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Match Point 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ti amo in tutte le lingue del mondo 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

I segreti di Brokeback Mountain 15:00-16:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

I segreti di Brokeback Mountain 20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Munich 15:15-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 16:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Dick e Jane - Operazione furto
 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 16:30-18:45-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 40 anni vergine 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 16:00-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Trappola in fondo al mare 15:30-17:45-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Hans 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La neve nel cuore 18:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Felix - Il coniglietto giramondo 15:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Match Point 21:00 (E 4,00)

SAVONA
Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Munich 15:30-18:45-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La neve nel cuore 16:00-18:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Dick e Jane - Operazione furto
 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Match Point 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 40 anni vergine 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:40-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I segreti di Brokeback Mountain 15:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Flightplan - Mistero in volo 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La neve nel cuore 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Memorie di una geisha 20:00-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

I segreti di Brokeback Mountain 21:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 17:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Trappola in fondo al mare 17:40-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 40 anni vergine 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Dick e Jane - Operazione furto 17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Munich 18:15-21:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Un ragazzino ebreo riesce a
sopravvivere ai campi di sterminio
grazie all'elaborazione di quella
terribile esperienza. Salvato dagli
Americani e rientrato nella nativa
Budapest viene accolto
dall'indifferenza della gente.
Cercare di capire quello che gli è
successo, piuttosto che dimenticare,
sarà la sua unica via per continuare a
vivere. Tratto dal romanzo "Essere
senza destino" di Kertész, premio
Nobel per la letteratura nel 2002.

di Lajos Voltai drammatico

La neve nel cuore

Meredith (Sarah Jessica Parker),
giovane manager newyorkese,
raffinata e impeccabile, deve
conquistare i genitori del fidanzato,
una coppia liberal, disordinata ed
eccentrica, che vive nel New
England. Al primo incontro
l'accoglienza non è delle più calorose
e la donna decide di trasferirsi in
hotel. Le viene in aiuto la sorella che
con la sua simpatia conquisterà tutti,
anche il suo fidanzato..Contrasti
familiari fra dramma e commedia.

di Thomas Bezucha  dramma-commedia

Dick e Jane -
Operazione furto
Dick Harper (Jim Carrey) promosso,
finalmente, a vice presidente della
compagnia finanziaria per la quale
lavora, viene licenziato il giorno dopo.
Con il nuovo stipendio lui e la moglie
moglie Jane (Téa Leoni), stavano
progettandodi risistemare casa e si sono
lanciati in spese considerevoli. In
miseria ed entrambi senza lavoro per
risollevarsi decidono di darsi al
crimine…Remake di "Non rubare… se
non è strettamente necessario" del 1977.

di Dean Parisot commedia

Lady VendettaMunich

Il regista coreano Chan-wook
conclude la sua trilogia. Dopo «Mr.
Vendetta» e «Old Boy», stavolta la
vendetta è donna. Geum-ja ha passato
tredici anni in prigione per il sequestro
e l’omicidio di un bambino. Dietro la
sua apparente redenzione di detenuta
modello, la donna nasconde un
insaziabile desiderio di vendetta che
da privato si farà collettivo. Una
continua e provocatoria sfida allo
spettatore a colpi di ironia nera e carte
truccate.

di Park Chan-wook  drammatico

Sullo sfondo le Olimpiadi di
Monaco del '72, durante le quali
undici atleti israeliani persero la vita
dopo il tragico sequestro da parte di
un commando terrorista palestinese;
in primo piano la vendetta e il
mondo pieno di ombre del Mossad -
i servizi segreti israeliani - a cui il
governo di Golda Meir ha affidato il
compito di eliminare i responsabili
della strage. Intricata sceneggiatura
tratta dal libro "Vengeance" di
George Jonas.

di Steven Spielberg thriller- drammatico

Chantal è un'affermata avvocatessa,
tanto impegnata nel lavoro, quanto
disastrosa nella vita privata.
Divorziata con due figli adolescenti,
un giorno - dopo varie storie senza
futuro - decide di cedere
imprudentemente a uno dei suoi
clienti che la corteggia. Per lei è solo
un diversivo, ma l'uomo si innamora
e inizia ad assillarla. Nel suo
appartamento intanto sono iniziati
dei piccoli lavori di ristrutturazione
destinati a cambiarle la vita…

di Brigitte Rouan commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 La neve nel cuore 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Munich 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 400 I segreti di Brokeback Mountain 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Vai e vivrai 19:45-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Oliver Twist 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Dick e Jane - Operazione furto 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Senza destino 20:00-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Ciak corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Harry Potter e il calice di fuoco 15:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Dick e Jane - Operazione furto 17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:00-17:40 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Dick e Jane - Operazione furto 15:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Match Point 15:25-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 I segreti di Brokeback Mountain 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Munich 15:40-18:45-21:50 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La radio 16:10-20:20 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Lady Vendetta 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Volevo solo vivere 15:30-17:10-18:45-20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo I magi randagi 15:50-18:00 (E 7,00; Rid. 3,00)

Reinas - Il matrimonio che mancava 22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Munich 15:00-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Match Point 15:15-17:45-20:15-22:35 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:30-17.50-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Match Point 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Munich 15:00-18:25-21:50 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Dick e Jane - Operazione furto
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 40 anni vergine 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Lady Henderson presenta 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Travaux - Lavori in casa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 Liam 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

The Hi - Lo Country (V.O) (Sottotitoli) 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Alta Fedeltà 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Piccoli affari sporchi 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:40-20:00-22:20 (E 5,00)

Sala 2 201 Munich 15:20-18:40-22:00 (E 5,00)

Sala 3 124 I segreti di Brokeback Mountain 14:45-17:25-20:05-22:40 (E 5,00)

Sala 4 132 Match Point 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,00)

Sala 5 160 40 anni vergine 14:50-17:25-19:55-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Dick e Jane - Operazione furto 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 5,00)

Sala 7 132 Ti amo in tutte le lingue del mondo 14:25-16:30-18:30 (E 5,00)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:30-22:35 (E 5,00)

Sala 8 124 The new world - Il nuovo mondo 15:55-19:05-22:10 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

La tigre e la neve 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

The new world - Il nuovo mondo 15:45-18:45-21:45 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 Broken Flowers 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 A History of Violence 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 La neve nel cuore 15:15-17:15-20:20-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The new world - Il nuovo mondo 22:00 (E 6,00)

Sala 2 141 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 3 137 40 anni vergine 15:10-17:35-20:05-22:35 (E 6,00)

Sala 4 140 Match Point 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 6,00)

Sala 5 280 Ti amo in tutte le lingue del mondo 17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

Felix - Il coniglietto giramondo 15:10 (E 6,00)

Sala 6 702 Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:10-22:30 (E 6,00)

Chicken Little - Amici per le penne 14:45-16:30-18:15 (E 6,00)

Sala 7 280 Trappola in fondo al mare 15:00-17:25-19:55-22:20 (E 6,00)

Sala 8 141 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 15:45-18:55 (E 6,00)

Sala 9 137 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 10 Dick e Jane - Operazione furto 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 6,00)

Sala 11 I segreti di Brokeback Mountain 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo (E 3,65; Rid. 2,50)

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Trappola in fondo al mare 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Derailed - Attrazione Letale 20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:45-17:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Munich 15:30-18:45-22:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Ogni cosa é illuminata 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Memorie di una geisha 15:30-18:30-22:00 (E 4,00)

Sala 3 I segreti di Brokeback Mountain 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Senza destino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 1 411 Dick e Jane - Operazione furto 16:00-18:10-20:15-22:20 (E 5,50)

Sala 2 411 40 anni vergine 14:50-17:20-19:45-22:10 (E 5,50)

Sala 3 307 Match Point 16:30-19:10-21:50 (E 5,50)

Sala 4 144 Felix - Il coniglietto giramondo 14:50-16:45-18:40 (E 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:40-22:50 (E 5,50)

Sala 5 144 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 15:40-18:05-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Munich 15:20-18:40-22:00 (E 5,50)

Sala 8 124 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 15:15-17:35-20:05-22:30 (E 5,50)

Sala 9 124 I segreti di Brokeback Mountain 16:20-19:05 (E 5,50)

The new world - Il nuovo mondo 13:15-21:55 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Match Point 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

40 anni vergine 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Memorie di una geisha 19:30-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:00-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:15

Sala 2 149 Hans 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

I segreti di Brokeback Mountain 21:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Match Point 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:15-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Munich 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Match Point 20:10-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Reinas - Il matrimonio che mancava 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

Munich 15:00-18:15-21:30 (E 5,50)

Sala 2 Dick e Jane - Operazione furto
 13:25-15:15-17:05-19:00-21:00-22:50 (E 5,50)

Sala 3 Dick e Jane - Operazione furto 14:00-16:00-18:00-20:15-22:20 (E 5,50)

Sala 4 Trappola in fondo al mare 13:10-15:20-17:30-20:00-22:10 (E 5,50)

Sala 5 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 5,50)

Sala 6 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 13:30-15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

Sala 7 The new world - Il nuovo mondo 13:30-17:00-19:50-22:40 (E 5,50)

Sala 8 Match Point 13:05-15:25-17:55-20:20-22:40 (E 5,50)

Sala 9 I segreti di Brokeback Mountain 14:50-17:25-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 10 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 14:30-17:15-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 11 Harry Potter e il calice di fuoco 14:45-17:45 (E 5,50)

Saw 2 - La soluzione dell'enigma 20:45-22:40 (E 5,50)

Sala 12 Ti amo in tutte le lingue del mondo
 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 13 40 anni vergine 13:25-15:40-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 14 Felix - Il coniglietto giramondo 14:15 (E 5,50)

La neve nel cuore 16:05-18:10-20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 15 Derailed - Attrazione Letale 13:40-16:00-18:15-20:25-22:40 (E 5,50)

Sala 16 The new world - Il nuovo mondo 18:05-20:55 (E 5,50)

Chicken Little - Amici per le penne 13:05-14:45-16:25 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Memorie di una geisha 20:00 (E 5,00)

Match Point 22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Munich 21:00 (E 5,00)

Sala 3 Dick e Jane - Operazione furto 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 20:20-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Match Point 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

40 anni vergine 20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Dick e Jane - Operazione furto 20:30-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

A History of Violence 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Dick e Jane - Operazione furto 21:30

Sala 2 178 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:10

Sala 3 104 40 anni vergine 21:20

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Ti amo in tutte le lingue del mondo 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

The new world - Il nuovo mondo 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

40 anni vergine 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Eccezzziunale veramente - Capitolo secondo... me
 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 17:30 (E 5,00)

Match Point 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Munich 18:00-21:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega...
 20:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Non bussare alla mia porta 21:00 (E 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 15.30 DELITTO E CASTIGO di Fedor
Dostoevskij, diretto e interpretato da
Glauco Mauri;
Oggi ore 12.45 OMICRON O "DELLA COSCIEN-

ZA" diretto da Ugo Gregoretti, ispirato ai
suoi lavori televisivi e cinematografici

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
Domani ore 21.00 GLI ULTIMI SARANNO ULTI-

MI di Massimiliano Bruno, con Paola Cor-
tellesi, diretto da Giampiero Solari

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Domani ore 21.00 ANTON CECHOV E OLGA

KNIPPER: UNA STORIA D'AMORE con Giulio
Scarpati, Lorenza Indovina, diretto da No-
ra Venturini

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45 CIAU BALE DI NEVE Associa-
zione Culturale "Ciau Bale"

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30 FILARMONICA '900 DEL TEA-

TRO REGIO diretto da Fabien Gabel

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Giovedi ore 21.00 SWICH 2... 10 ANNI DOPO!

di Vera Matthews, regia di Girolamo An-
gione

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153

RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Giovedi ore 21.15 IL MATRIMONIO BARILLON

di Geroge Feydeau
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H
o letto con grande interesse l’articolo di Giulio
Ferroni (pubblicato su l’Unità del 25 gennaio) e
devo dire che mi pare un ottimo testo «storico-ge-
ografico» per raccontare il nostro luogo nel mon-
do circostante. Anche se, per la verità, non mi pare
il caso di riprendere il tema critico nei confronti
delle varie versioni dello storicismo dialettico a
lieto fine, con la sua sicurezza etica, spesso dalle
tonalità un poco arroganti. La «storia», letta in
questo modo, è stata abbandonata da tutti coloro
che provengono dal criticismo, dai francofortesi,
dalla fenomenologia, dalla filosofia analitica e dal
decostruzionismo. E non è proprio necessario as-
sociarsi alle danze funerarie, in decadenza, del
post-modern per percepire l’ebbrezza dell’eman-
cipazione. Molto spesso capita che la critica ulte-
riore al glorioso storicismo delle «nevi di un tem-
po» sia ripetuta (non è il caso certo del prof. Ferro-
ni) da coloro che sentono su di sé il peso di «ex» e
scivolano, folgorati, verso il mercato, la moderniz-
zazione, la privatizzazione e la concorrenza come
fossero divinità, escluse dal proprio Olimpo nel
passato e ora degne del Pantheon, piuttosto che
rappresentare problemi della realtà nei confronti
dei quali occorre distinguere, analizzare e dimo-
strare per trovare un equilibrio possibile tra valori
della tradizione politica e possibilità gestibili nel

mondo, nella nostra contemporaneità. È un compi-
to tutt’altro che facile che comporterebbe la for-
mazione di una classe dirigente che abbia la tena-
cia del quotidiano e la pazienza della riflessione.
Altrimenti il rischio è quello di cadere in un picco-
lo cabotaggio mediatico che, più che comunicare
politica «alla gente», trasforma la politica in uno
spettacolo televisivo, laddove i personaggi fini-
scono coll’essere più interessanti dei propositi che
sostengono.
Tuttavia, più che inseguire «parole nuove di arcai-
che ideologie» mi parrebbe meglio tentare di por-
si, per abitudine, dal vecchio punto di vista della
«giustizia sociale» ed esaminare con rigore i temi
fondamentali del vivere sociale in questa prospet-
tiva ed elaborare modelli compatibili con lo stare
non genericamente nel mondo, ma in quel mondo
che ci è capitato. Dopo di che, da socialisti, con-
trattare queste soluzioni con quelle forze democra-
tiche che desiderano trarre fuori il capitalismo dal-
la «miseria» degli ultimi anni, per assumere una
sembianza europea. Questa mi pare la strada per
coniugare identità storica, sociale e affettiva con
concretezza e efficacia.
I chierici. Molti finiscono nella protezione dello

specialismo del «pelo nell’uovo» che ha qualco-
sa dello spreco e del lusso proporzionato ai
tempi che corrono. Altri si dirottano
verso il pubblico rumore in varie
forme. Ho letto in questi
giorni un bel testo di Ro-
mano Luperini in cui
mostrava il regno del
pressapoco di molti
saggi, senza profondi-
tà informativa e, piutto-
sto, desiderosi di provo-
care solo baccano: inter-
pretazioni che «scendono
in campo», ma spesso scen-
dono soltanto. Questo per la
storia letteraria, ma anche per
altre storie, e per altri orizzon-
ti. Quello che interessa meno
è una ricerca di verità sulla vi-
ta intellettuale e sociale così
come è, e come è stata (anche se
conosco esempi di prim’ordine
con questa vocazione). Ma la for-
ma della ricerca intorno alla verità
è per sua natura fatta in modo che
non fa curiosità, scandalo, stupo-
re o reazione immediata, prero-
gative di quell’inconscio
marketing che domina molte
scene. Vorrei solo che non ci ri-
ducessimo a pensare il mercato
come lo individuavano nel Sette-
cento i fautori del libero commer-
cio.
Il mercato ha ovviamente la sua legge
del profitto, come Weber vedeva molto
bene, ma ci sono anche i mediatori del
mercato, cioè coloro che confezionano, scelgo-
no, prescrivono, dirigono e stimolano determinate
forme di prodotto. E in questa area della cultura mi
pare sia subentrata l’abitudine promozionale della
«cordata», delle solidarietà di gruppo, dello scam-
bio chiuso, di fronte ai quali non sarebbe male
evocare il male della «dittatura della maggioran-
za» sulla strada Tocqueville-Mill, per non adope-
rare le parole di una indignazione che a me, in que-
sti casi, pare sempre sospetta.
So bene che al fondo la «corruzione» è nel rappor-
to sociale del dover apparire (ancora Settecento,
questa volta Rousseau), e che quindi è molto diffi-
cile adottare uno stile che contraddice il «per lo
più», o la forma, più o meno consciamente condi-
visa, del potere. Non è facile evitare la cordata, la
solidarietà operativa del «noi», il vantaggio di pic-
cole caste con il rischio di compromettere il pro-
prio «posto nel mondo». Eppure, per chi si occupa
di poesia, di letteratura, di filosofia e che vuole de-
clinare la verità nei suoi innumerevoli modi di ap-
parire, immagino che la tentazione di provare la
propria strada ci sia: costerà cara. Per la verità va
detto che il reticolo dei poteri non esiste solo oggi.
A suo tempo che cosa accadde a un grande scritto-
re come Morselli? Il fatto è che si sa tutto su quella
storia, ma oggi i poteri sono più strutturati, ogget-
tivi, e coloro che li esercitano sono contemporane-
amente «personali» e invisibili.
E qui una riflessione brevissima sulle responsabi-
lità. Capisco e condivido il richiamo alla responsa-
bilità che allarga gli spazi, allunga i tempi, coin-
volge alterità nella decisione delle proprie azioni.
Ma non è facile: ci sono condizioni che consento-

no di prendersi delle responsabilità con fatica, ma
più facilmente (per esempio, l’insegnamento); ci
sono altre in cui il ruolo nel quale ti vieni a trovare
quasi ti chiude gli occhi, ti giustifica nel ruolo stes-
so, così che quotidianamente giustifichi lo stesso.
Vorrei distinguere, per non
cadere nella retorica
spontanea della pa-
rola in libertà. Non
è difficile l’autoin-
ganno. In ogni caso an-
che se «il patto con la verità» diventa persino un
poco frustrante nella sua fedeltà, poiché i poteri lo
emarginano con una invisibile e innocente violen-
za, occorre (la responsabilità nel suo piccolo orto)

tentare immer wieder (sempre di nuovo).
 Sul temaEticae Politica sonogià intervenuti

suquestepagine Enrico Palandri (19/1), Guido
Carandini (22/1) eGiulio Ferroni (25/1).

T ra i tanti aneddoti dello scrittore
eretico Luciano Bianciardi, ce n’è
uno che mi è restato particolarmente

impresso. È dell’epoca della neonata casa
editrice Feltrinelli, a cavallo tra gli anni ’50 e i
’60, e riguarda una riunione editoriale cui
arriva fresco di rasatura il grande capo,
l’editore, il quale, dopo essersi accuratamente
tolto e ripiegato su una sedia il cappotto di
cachemire color cammello, comincia battendo
la mano sul tavolo a perorare la lotta di classe,
invitando i presenti alla riunione a impegnarsi
per quella causa con energia. E continua così
per un bel po’, sullo stesso tono e con gli stessi
contenuti. Ora, chi ha letto Bianciardi conosce
il resoconto quotidiano e sincero della sua
fatica di vivere, racimolare i soldi per la
famiglia, l’affitto, il cibo e, se Dio vuole, anche
le sigarette e magari un cinemino ogni tanto.
La sua vita era molto dura, e mai come oggi i
suoi lettori sono in grado di capirlo: la nuova
povertà non è più un tema scottante da pagina
della cultura, ma mera cronaca. Ebbene,
immagino che Bianciardi si sia trattenuto il
più possibile ascoltando a disagio tutto quel
proclamare la lotta di classe da parte del suo
datore di lavoro miliardario (come si diceva
allora in lire); sta di fatto che a un certo punto
si alza, prende il cappotto di cachemire
cammello di Giangiacomo Feltrinelli, lo
indossa e, prima di uscire, alza il pugno e
grida: «Viva la lotta di classe!» Va da sé che
Bianciardi non possedeva un cappotto e, col
tempo, ogni volta che un amico gli faceva i
complimenti per il suo magnifico paltò,
rispondeva che glielo aveva gentilmente
regalato Feltrinelli, perché era molto
generoso e amava la lotta di classe.
A me questo racconto insegna il valore di
qualcosa che spesso trascuriamo: il valore
dell’impazienza. Sappiamo tutti a memoria i
discorsi più o meno retorici che celebrano la
virtù della pazienza, ma ci dimentichiamo che
anche l’impazienza ha qualcosa da insegnare.
Se, lontano da ogni violenza, la definiamo
come ciò che, semplicemente ma
inesorabilmente, sta tra il dire e il fare, la sua
valenza ecologica salta agli occhi senza
scomodare parole gravi e logorate
dall’ideologia come «coerenza». Un po’ come
quando il filosofo Immanuel Kant osservava
che «oggi si prende per un sognatore colui che
vive in modo conforme a ciò che insegna».
Una sana impazienza può investire, nella vita
pubblica come in quella privata, la
responsabilità di chi scrive o parla. O del
silenzio degli innumerevoli giornalisti di
fronte ai reiterati attacchi alla libertà di
stampa del capo del governo.

Elogio
dell’impazienza

I LUNEDÌ AL SOLE 

BEPPE SEBASTE

F
iglio di una importante tradizione lettera-
ria popolaresca, Antonio Pennacchi ha la
capacità di parlare di grandi fatti - e di

grandi idee - con un linguaggio sboccato - appa-
rentemente immediato, in realtà studiato a lungo
- senza nessun sofisma, o prudenza di tipo bor-
ghese (Pennacchi è un operaio di Latina). Dopo
Mammuth, il suo capolavoro è stato Viaggio per
le città del Duce, «romanzo» urbanistico straor-
dinario sulle città a sud di Roma fondate da Mus-
solini all’indomani della bonifica. Il suo nuovo
libro è L’autobus di Stalin (Vallecchi, 122 pagi-
ne, 13,00 euro), raccolta di cinque saggi-pamph-
let-racconti di vario argomento socio-politico, di
cui il più controverso è il primo, intitolato, ap-
punto, L’autobus di Stalin.
Diciamolo subito, in apertura di articolo, a costo

di attirarci l’accusa di stalinismo: Pennacchi è
un istrione «fasciocomunista» che in prima bat-
tuta fa ridere tutti - o storcere il naso - poi però ci
si accorge che le cose che dice sono tremenda-
mente serie (e sconvolgenti). Non sfugga al criti-
co il linguaggio paradossale e popolareggiante,
ma si faccia attenzione ai contenuti, perché Pen-
nacchi è intellettuale con una solida visione del
mondo e della storia. Forse sbaglierà a «revisio-
nare» Stalin, ma quanto sono sterili i cosiddetti
terzisti del senno del poi, incapaci di qualsivo-
glia guizzo vitale - per non parlare di coraggio -
che mettono sullo stesso piano comunisti e nazi-
sti, partigiani e repubblichini.
Entriamo nel merito del saggio di Pennacchi,
magari partendo dalla teoria del «Worst case»
(del caso peggiore), teoria che potremmo sinte-
tizzare così: se l’autista di un autobus pieno di
bambini trova improvvisamente sulla strada un

altro bambino, pur di salvare la maggioranza dei
bambini fa bene a travolgere quel bambino. Que-
sta teoria serve a Pennacchi per «spiegare» (o
spiegarsi) certe scelte di Stalin, per esempio a
proposito dei kulaki: «I cosiddetti kulaki, poi,
non erano che i contadini ricchi, i grandi proprie-
tari di terre, e quello, invece, era uno Stato con-
trario alla proprietà privata: queste erano le sue
leggi, questo il suo fundamentum. Uno Stato
non ha il diritto di darsi le leggi che gli pare? Re-
sta comunque che ai kulaki, nella fase iniziale e
per tutta la Nep, dal 1921 al 1928, la proprietà
delle terre gli era pure stata lasciata. Dovevano
solo consegnare il grano all’ammasso. (...)E in-
vece quelli, i kulaki, se lo sono nascosto. Non lo
hanno consegnato. Hanno fatto aggiotaggio,
aspettando che salissero i prezzi. E hanno affa-
mato le città. (...)E io, Stato socialista e proleta-
rio, non ho il diritto di difendermi e far valere le

mie leggi? Ne ho il dovere anzi, e ti mando a la-
vorare in Siberia». Sarà anche una «brutale» ar-
gomentazione, ma nella sostanza logica (ripetia-
mo: logica), e nella precisa contestualizzazione
storica, ha davvero torto Pennacchi?
Altro capitolo controverso è quello sul numero
esatto - definitivo - delle vittime di Stalin. Quan-
ta gente ha ucciso davvero Stalin? C’è chi dice
un milione, chi dice novanta milioni. Come stan-
no veramente le cose? Scrive Pennacchi: «Su
una popolazione totale dell’Urss, difatti, di circa
160 milioni di abitanti nel periodo 1925-1929 -
quando cioè l’industrializzazione non è ancora
avanzata - il flusso migratorio investe un totale
di 636.397 persone, anche se le eccedenze in
agricoltura vengono già complessivamente valu-
tate nel 1926 tra i 10 e i 15 milioni. La popolazio-
ne rurale eccedente - concentrata soprattutto nel-
le aree sovrappopolate dell’Ucraina, della Rus-

sia bianca, della regione centrale delle terre nere
della Russia e della regione del medio Volga -
sarebbe stata in futuro impiegata per la coloniz-
zazione degli enormi spazi vuoti della Siberia e
dell’Estremo Oriente. Guarda caso questo nume-
ro - 10-15 milioni di soggetti a flusso migratorio
- è lo stesso e identico numero (15 milioni, e pe-
raltro il più concordamente accettato) che Ber-
nard Guetta indica sic et simpliciter come l’or-
rendo e sanguinoso totale dei morti staliniani.
Non è che ti sei confuso tra emigranti e giustizia-
ti? Oppure hai deciso da solo che era la stessa co-
sa?».
Sono solo alcuni dei temi che Pennacchi affronta
in questo libro. Demolire Stalin è facile, ma ora
attendiamo chi sappia demolire le teorie di Pen-
nacchi. Magari con la sua stessa energia intellet-
tuale e con la sua stessa intelligenza provocato-
ria e lucida.

Se l’intellettuale
si occupasse della vita

EXLIBRIS

■ di Fulvio Papi

ETICA E POLITICA/4 Sogno

politici e uomini di cultura che

scelgano di occuparsi del quoti-

diano e abbiano in cuore la rifles-

sione. Solo così eviterebbero di

essere risucchiatidalla tv, dove il

personaggio diventa più interes-

santedei propositi che sostiene

Il metodo: esaminare
i temi fondamentali
del vivere sociale
ed elaborare modelli
compatibili con lo stare
in questo mondo

Disegno
di Francesca

Ghermandi

Il mondo
non è vero,
ma è reale

Fernando Pessoa

IDEE LIBRI DIBATTITO

PROVOCAZIONI Nel suo nuovo libro, una raccolta di racconti, lo scrittore laziale opera un revisionismo storico contro corrente: la rivalutazione dell’«uomo di acciaio»

Antonio Pennacchi sale sull’autobus di Stalin e grida: «Ma che bravo autista!»
■ di Andrea Di Consoli

ORIZZONTI

22
lunedì30 gennaio2006



AUTOBIOGRAFIE La storia
di Gualtiero Morpurgo

L’ebreo che fu
salvato
da un violino

OMAGGI Due libri di e per
Walter Pedullà

Novecento
il secolo
che ride

■ Non si può dire che la sua vita sia
stata lieve, tuttavia in modo lieve è riu-
scito a raccontarla e a guardarla. Gual-
tiero Morpurgo è arrivato a novantatrè
anni e il suo libro, Il violino rifugiato,
appena pubblicato da Mursia, racconta
una storia di sessanta-settanta anni fa,
quando in Italia e nel resto d’Europa in-
furiava la guerra e la Germania di Hit-
ler deportava, torturava, sterminava gli
ebrei e i suoi avversari politici. Gualtie-
ro Morpurgo, ebreo nato ad Ancona
nel 1913, ha vissuto molte di quelle pe-
ne, ma è stato fortunato. Ancora può ri-
cordare. E scrivere. Giovane ingegnere
lavorava nei Cantieri navali di Genova
e continuò a lavorare anche dopo le leg-
gi razziali, «protetto» da un dirigente,
l’ingegner Rocco Piaggio, che era anti-
fascista e soprattutto «non voleva farsi
mettere i piedi sul collo da nessuno».
Naturalmente così non durò a lungo: ci
si misero di mezzo le spie dell’Ovra e
Morpurgo fu costretto a lasciare Geno-
va, trovando rifugio con la madre vedo-
va a Palazzolo sull’Oglio. Arrivò an-
che l’8 settembre del ’43, l’Italia allo
sbando, i nazisti che occupavano il no-
stro paese, la repubblichina di Salò che
nasceva e la persecuzione che incrude-
liva. Morpurgo venne avvisato: meglio
fuggire. Fu così che una notte sotto la
pioggia si trovò lungo il pendio fradi-
cio d’acqua di un monte (Morpurgo era
anche un buon alpinista), in compagnia
di due amici, per salire fino a un valico
che gli avrebbe consentito di scendere
in Svizzera. Ricorda nelle prime pagi-
ne il peso dello zaino e l’ingombro del
violino che s’era portato appresso, in
spalla, insieme con alcuni spartiti. Non
avrebbe mai rimpianto quella scelta:
nei campi dei rifugiati in Svizzera,
Gualtiero Morpurgo nella musica tro-
vò conforto e grazie alla musica, orga-
nizzando piccoli concerti, riuscì a intes-
sere amicizie e a evadere dalla routine
del campo. Riuscì persino a affinare le
sue doti di violinista dilettante, a fre-
quentare sale importanti, a conoscere
personaggi di grande fama, come
Backhaus, Magaloff (con il quale ebbe
anche l’opportunità di suonare), Wally
Toscanini. Una delle sue ultime prove
da musicista fu accompagnando uno
spettacolo: regia di Aldo Trionfo, sce-
nografia di Lele Luzzati. Ogni attimo
di quelle giornate trascorreva nell’atte-
sa di notizie dal fronte e di una madre
strappata alla sua casa dai nazisti. La li-
berazione venne e Gualtiero Morpurgo
tornò in Italia. Cominciò la sua ricerca:
della madre non seppe più nulla.
Il violino rifugiato è la testimonianza,
ricchissima, di questa vicenda, tra la
tragedia e la forza d’animo, il coraggio,
l’intelligenza di un giovane. Il violino
rifugiato è un libro bello, scritto bene,
con sapienza nell’intreccio delle scene
e dei momenti, un libro che meritereb-
be molti lettori.
 Oreste Pivetta

■ Duplice omaggio per Walter Pe-
dullà, in occasione del pensiona-
mento dalla cattedra di Letteratura
italiana contemporanea alla Sapien-
za di Roma, dove ha insegnato per
vari decenni. Nato nel 1930 a Sider-
no, in Calabria, già critico letterario
dell’Avanti, del Mattino e anche
dell’Unità, presidente della Rai tra
il ’92 e il ’93, Pedullà festeggia il
traguardo dei 75 anni con l’uscita di
due libri presso Donzelli.
È lui l’autore del primo, Quadrare
il cerchio, che si propone quale per-
sonale, suggestivo attraversamento
della letteratura italiana dell’ultimo
secolo, ponendo l’accento, come in-
dica il sottotitolo («Il riso, il gioco,

le avanguardie nella letteratura del
Novecento») sul filone comico al-
l’interno della produzione naziona-
le: da Svevo a Pirandello, da Gadda
a Zavattini, da Savinio a Flaiano.
Per Pedullà si è compiuta così, nel
nostro Novecento, la profezia di
Baudelaire, il quale nell’Ottocento
aveva detto che il secolo a venire
avrebbe riso molto di più di quelli
precedenti. Un’altra sezione del li-
bro è dedicata a una spiegazione
della narrativa del secondo Nove-
cento agli studenti dei licei, mentre
l’ultima è incentrata sulla critica mi-
litante, un’attività che Pedullà con-
tinua a svolgere con indomita curio-
sità.
Il secondo volume è invece una mi-
scellanea, curata da Silvana Cirillo,
e si intitola Il comico nella letteratu-
ra italiana. Teorie e poetiche. Tra
gli autori dei singoli contributi: Mi-
rko Bevilacqua, Amedeo Quon-
dam, Giorgio Patrizi, Giulio Ferro-
ni, Renato Barilli, Marziano Gu-
glielminetti, Michele Mari, Tom-
maso Pomilio, Biancamaria Frabot-
ta. L’insieme dei saggi attraversa
l’intero arco di svolgimento della
nostra storia letteraria. Si parla in-
fatti della comicità nelle opere di
Boccaccio, Goldoni, Porta, Belli,
Dossi, Verga, Palazzeschi, Branca-
ti, Celati, Camilleri e molti altri
scrittori.
Tuttavia è ancora una volta il Nove-
cento a confermarsi quale il secolo
più «comico». In tutte le accezioni
di questa parola: dall’ironia al grot-
tesco, dal nonsense all’umorismo,
dalla parodia alla satira. Gli ultimi
contributi del volume sono ricordi
in prima persona di amici di Pedul-
là: da Alfonso Berardinelli a Vin-
cenzo Cerami, da Luigi Malerba a
Elio Pagliarani. Quest’ultimo così
intitola, affettuosamente, la sua
«prosa scandita»: «Walter che va in
pensione? None, none».
 RobertoCarnero

Il comico nella letteratura
italiana
Teorie e poetiche

a cura di Silvana Cirillo
pagine648, euro 21,90

Donzelli

Il violino rifugiato
Gualtiero Morpurgo

pagine278
euro17,00

Mursia

LALUNGAVITA
DELDADA
Storia, intrecci e permanenze del
movimento Dada, dal maggio
1916, da quando, cioè, la parola
Dada apparve sul numero unico
del Cabaret Voltaire a oggi:
questo saggio di Magrelli,
ristampato da Laterza a 15 anni
dalla sua prima uscita, ribadisce
la vitalità inesauribile dei
dadaisti e della loro «filosofia»
della vita e dell’arte. In sintonia
con quanto scrisse George
Steiner in Dopo Babele -
secondo cui «sembra ormai
probabile che tutta la corrente
modernista, fino al giorno
d’oggi, alla minimal art e allo
happening, ai freaks e alla
musica aleatiria, costituisca una
semplice nota a piè pagina,
spesso mediocre e di seconda
mano al dada» - l’autore
ripercorre la storia, dai prodromi,
dei personaggi e della guerriglia
culturale a cui diedero vita (dalla
falsificazione alla manomissione
dei mezzi d’informazione, dal
cut-up all’antagonismo
culturale). Quanto tempo è
passato da quando Tzara,
Huelsenbeck, Ball e Arp, a
Zurigo, gridarono per la prima
volta: «Dada!», eppure come

risuona ancora la
parola Dada.

Profilo del Dada
Valerio Magrelli

pagine157, euro 10,00
Laterza

L
a nuova raccolta di Vincenzo Pardi-
ni, intitolata Tra uomini e lupi, pub-
blicata per i tipi della casa editrice
anconetana PeQuod, è una chiave
d’accesso importante al percorso di
un autore singolare, ma di notevole
interesse, come lo scrittore toscano.
Pardini è, infatti, efficacissimo nel-
la misura breve del racconto; soprat-
tutto, nello scandire i propri peculia-
ri tempi narrativi. In Tra uomini e
lupi troviamo, inoltre, pienamente
rappresentato il repertorio dello
scrittore con le sue inclinazioni e i
suoi radicamenti culturali e stilisti-
ci.
Tra uomini e lupi è una lettura che
non lascia indifferenti. La poetica di
Pardini è, nello stesso tempo scabra
e sensuale. I suoi racconti sono spes-
so imprevedibili, carichi di ansia,
densi di rivelazioni oscene e temibi-
li. La loro meccanica può sembrare

artificiale, con risvolti che inclina-
no verso la caricatura e la maschera
grottesca; però, sono dotati di una
tale intensità, che quasi stordisce e
soffoca il lettore. Come se lo scorre-
re improbabile degli avvenimenti
avvolgesse la presenza del mondo
di una patina magica.
La magia non è, comunque, mai in-
dulgente, non concede alcuna felici-
tà. La bellezza del mondo non reca
con sé la bontà della vita. La presen-
za del Male e dei suoi sortilegi, nei
testi di Pardini è incarnata quasi fisi-
camente. La cattiveria, l’ignominia,
il vizio non sono mere qualità mora-
li, ma realtà viventi che s’incontra-
no nelle vicinanze del territorio.
La narrativa di Pardini è, infatti, tut-
ta legata alla manifestazione osses-
siva e oscura della Terra. La finzio-
ne del racconto è sempre un veicolo
per una ricognizione incantata e
mai innocente del paesaggio cosmi-
co in cui l’azione si svolge; anzi, si
avverte, quasi, che lo sfondo am-
bientale sia l’autentica causa della
narrazione. Si potrebbe ritenere che
gli avvenimenti, in alcuni casi incre-
dibili e persecutori, che Pardini ri-
porta nei suoi racconti trovino la lo-
ro motivazione plausibile, appunto,
nello scenario in cui sono narrati.
C’è un continuo gioco di riflessi tra
la descrizione del mondo e la dina-
mica dei comportamenti. Non si
tratta di una facile corrispondenza,
ma di una rivelazione che si svela a
poco a poco.
In molte di queste narrazioni, infat-
ti, tutto è tenuto in uno stato di conti-
nua sospensione. Si resta in conti-
nua attesa di nuovi e terribili eventi.

Una corrente di tempesta cosmica
ed emotiva travolge tutto con sé. Il
fluire delle cose verso la loro cata-
strofe emerge, passo dopo passo,
come l’unica risoluzione, possibile,
dell’enigma della vita.
Nel racconto d’apertura Due bici-
clette, per esempio, s’intrecciano
una misteriosa aneddotica politica e
l’affetto viscerale per un paio di
vecchi velocipedi. In altri luoghi, in-
vece, è la vita animale a presagire
l’ineluttabilità dei drammi umani.
Le figure conturbanti e straordina-
riamente annotate di molossi, muli
o lupe di montagna sono rappresen-
tazioni sensibili delle lacerazioni,
altrimenti innominabili, dell’ani-
ma. In particolare, nel bellissimo Il
ghigno della lupa, la comparsa di

una lupa e dei suoi cuccioli, esprime
un legame sinistro con i sentimenti
angosciosi di un padre e la dispera-
zione irrimediabile di una figlia. Ul-
teriormente, Pardini percorre una
strada più visionaria, sospesa tra so-
gno e delirio, in cui balugina la no-
stalgia ctonia di una Garfagnana se-
polta e memorabile. Ritratti stupe-
fatti di contadini e montanari che
appartengono ormai al dominio del-
la favola.
Quel che rimane, perciò, impresso
di Pardini è il clima poetico. Innan-
zitutto, lo scenario fosco, morboso,
sacrale della regione garfagnina: po-
polata di curiose figure animale-
sche, emblemi oscuri che additano
una torbida fratellanza tra la ferocia
della natura e i rivolgimenti della
psiche. Poi, la prosa complicata, tal-
volta perfino ostinata, nell’intenzio-
ne di esprimersi in modo aderente al
paesaggio che circonda l’azione ,
quasi che i sintagmi fossero concre-
zioni, anch’essi, della vita del terri-
torio. Un nesso, insomma, viscerale
tra la Letteratura e la Terra.

PRESENTE&MEMORIA

QUINDICIRIGHE

A ppena finita la guerra, i
grandi dicevano a noi
bambini che si doveva

dimenticare il passato.
Dimenticare i bombardamenti, la
fame e tutto il resto. Da quel
momento in poi si doveva solo
guardare al futuro» scrive Helga
Schneider nell’introduzione al
racconto autobiografico Io,

piccola ospite del Führer. Oggi
sessantottenne, lei si era ritrovata
in quel dopoguerra bambina nella
Germania in macerie, carica dei
ricordi sbagliati: sua madre
l’aveva abbandonata per arruolarsi
come guardiana nel lager di
Birkenau e la sorella della
matrigna, Hilde, aveva lavorato
nell’efficiente ed efferato
Propagandabüro di Goebbels. E in
realtà, cresciuta, Helga Schneider
s’è data un compito opposto,
ricordare: suoi libri come Porta di
Brandeburgo, Il piccolo Adolf non
aveva le ciglia e Lasciami andare,
madre! sono nati dal recupero di
un’infanzia segnata tanto
dall’anaffettività familiare quanto
dallo sconvolgente contesto
storico. Qui, dopo aver visto il film
di Oliver Hirschbigel La caduta ,
che ricostruiva gli ultimi giorni dei

gerarchi nazisti nel bunker sotto la
cancelleria del Reichstag, la
scrittrice approfondisce un
dettaglio di quella memoria: il suo
vero incontro, proprio in quel
bunker, con Hitler, cui fu condotta
con il fratellino Peter e con altri
bambini «fortunati» a pochi mesi
dalla resa di Berlino. Lo scopo era
propagandistico: mostrare al
Führer e all’esterno dei piccoli
tedeschi per l’occasione lavati,
nutriti e resi perfino più coloriti
con una lampada al quarzo. È il
luogo dove il primo maggio
Magda Goebbels ucciderà i suoi
sei figli: la bambina carinissima, in
treccine infiocchettate e
prendisole, che in copertina guarda
interrogativa un Hitler domestico,
benchè con svastica al braccio, è la
piccola Goebbels, Helga,
omonima della scrittrice. Io,

piccola ospite del Führer, è un
tessuto di ricordi diversi che
affiorano, intorno a quel viaggio di
ventiquattr’ore che porta i bambini
al bunker e ritorno, su una corriera
alimentata a carbone, nello
scenario apocalittico di Berlino
bombardata. Il cuore è
quell’incontro che dura pochi
istanti con «il Führer del Terzo
Reich!»: ma è davvero lui, si
chiede Helga, quell’uomo dal
passo strascicato, le spalle curve, il
capo che trema? Se per un paese, la
Germania, quanto per le sue
vittime, i sopravvissuti alla Shoah,
il nodo della memoria è essenziale
(si può sopravvivere al ricordo?
ma si può vivere, optando per
l’oblio?), allora acquistano
interesse le tecniche con cui chi
scrive si avvicina al passato. Helga
Schneider non sceglie una

memoria autoipnotica e
regressiva: quella Berlino dove
anche i vivi sembrano necrotizzati,
quei dialoghi fra ombre uscite da
un inferno, sono materiali
d’infanzia rivisitati con la sua
mente di oggi.
Io, piccola ospite del Führer è un
libro il cui contesto è chiaro: dagli
anni Novanta in Germania
affiorano i materiali autobiografici
di chi, prima, si era dato la
consegna di dimenticare. Più
singolare il fiorire d’un romanzo
che arriva dagli Stati Uniti: Il
ragazzo che amava Anne Frank di
Ellen Feldman. Giornalista,
Feldman prende uno degli abitanti
del vero teatro al 263 della
Prinsengracht, ad Amsterdam,
l’«alloggio» dove Anne Frank
stese il suo diario, e lo rende il
personaggio principale della sua

storia di fantasia. Peter van Pels, il
sedicenne che condivise per
ventisei mesi il nascondiglio con
l’adolescente Anna, non è morto a
Mauthausen, immagina, ma nel
1946 ha chiesto asilo negli Stati
Uniti. È diventato un uomo d’affari
di successo, marito innamorato e
padre felice di tre bambini, a un
prezzo: trasformarsi in un
«gentile», rinnegare se stesso
anche con la moglie ebrea, e
azzerare, dentro di sé, il passato nel
campo di sterminio. Ma, appunto,
si può vivere senza memoria? Si
può farlo quando lo show business
s’impadronisce del «Diario» e lo
trasforma in una consolatoria
commedia di successo? Anne
Frank l’avevamo trovata,
camuffata da bella giovane
americana degli anni Cinquanta, in
un altro romanzo, Lo scrittore

fantasma di Philip Roth. Ma lì era
un’icona bizzarramente
installatasi con gran sorpresa dello
stesso io narrante. Ellen Feldman
procede in modo più classico: fa
romanzo partendo da un dato
storico. Il ragazzo che amava Anne
Frank è un «bel» libro: ha
intreccio, è costruito con vena
sincera, si legge senza pause.
Quanto al tema memoria, insinua
un dubbio: è giusto prestare
sentimenti di finzione al silenzio di
una vittima vera, Peter van Pels?

Io, piccola ospite del Führer
Helga Schneider

pagine131, euro 10,80 Einaudi

Il ragazzo che amava Anne
Frank

Ellen Feldman
pagine255, euro 16,00 Corbaccio

ESORDIGIALLI
INROSA
Negli happy hour alcool e cibo
abbondano, a prezzi modici: una
trovata che viene dall’America e
ha invaso Milano senza
risparmiare Roma. Happy hour è
anche il simbolo di una Milano
non più da bere ma pure da
mangiare, una cena low-cost
dove ti sfami al prezzo di un
calice di vino (cinque euro), ma
anche rito immancabile ai
vernissage, agli «eventi». In
quest’area semantica e
antropologica, ha pescato
Elisabetta Bucciarelli autrice di
questo thriller ambientato nei bar
alla moda e nelle inaugurazione
delle gallerie d’arte, dove un
killer non privo di senso estetico
pesca le sue vittime e viene
braccato dall’ispettore Maria
Dolores Vergani. La morte fa
notizia (Pendragon, euro 15,
pagg. 287), di Lucia T. Ingrosso,
prende le mosse da una morte in
un’agenzia di pr, sempre
milanese naturalmente. Qui
l’ispettore non è donna, ma, a
parte questa differenza, come si
può capire molti sono i punti in
comune dei due romanzi. Le
autrici, giovani gialliste, sono al
loro esordio in questo genere

narrativo.
 Antonio Armano

ORIZZONTI

MARIA SERENA PALIERI

Happy hour
Elisabetta Bucciarelli

pagine181, euro 16,00
Mursia

Il vero Hitler
e la finta
Anne Frank

I RACCONTI di Tra

uomini e lupi di Vin-

cenzo Pardini mostra-

no la stretta e torbida

fratellanza tra la fero-

cia della natura e i ri-

volgimenti della psi-

che. Una narrazione

intensa che stordisce

e soffoca

Pardini, la letteratura della Terra oscura

■ di Igino Domanin

LIBRI

Tra uomini e lupi
Vincenzo Pardini

pagine192
euro14,00

PeQuod

1 Harry Potter e il principe
Mezzosangue

Janet K. Rowling
Salani

2 La verità del ghiaccio
Dan Brown
Mondadori

3 I segreti di Roma
Corrado Augias

Mondadori
ex aequo

3 Questa storia
Alessandro Baricco

Fandango

4 Ti amerò per sempre
Piero Angela

Mondadori

5 Suite francese
Irène Némirovsky

Adelphi

LACLASSIFICA
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Febbraio mese dell’udito.

La vita ti parla

Un mese per provare gratis.
In Febbraio nei centri Amplifon un’accoglienza speciale
e un mese di prova dell’apparecchio acustico completamente gratuita,
a casa propria, senza impegno.
E altri vantaggi:
• gratis controllo dell’udito e Guida Salvaudito
• possibilità di acquisto con rateizzazione a tasso zero*.

Internet:
www.amplifon.it

Per trovare il centro Amplifon più vicino:

Elenco telefonico e
Pagine Gialle alla voce

Apparecchi Acustici
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C
ome molti nobili, ha un
doppio nome: «rotaxano»
nel linguaggio specialisti-

co dei chimici, Sunny per gli ami-
ci. È un nuovo motore con due ca-
ratteristiche: è del tutto ecologi-
co, perché non produce scorie;
agisce a scale piuttosto piccole,
quelle dei nanometri (un miliarde-
simo di metro) in un processo in-
teramente controllato dall’uomo.
Ha la forma di una ciambella con
un diametro di 1,3 nanometri che
scende e sale ciclicamente lungo
un asse lungo 6 nanometri, fer-
mandosi solo a quattro stazioni. Il
movimento è reversibile, sincro-
nizzato e piuttosto veloce: andata
e ritorno in un millesimo di secon-
do. Ovvero, 60.000 cicli in un mi-
nuto.

L’uomo che ha diretto l’équipe
che lo ha messo a punto, Vincen-
zo Balzani - uno dei 50 chimici
più citati al mondo, l’unico italia-
no nella classifica dei primi 100 -
ne è molto orgoglioso. Non solo
perché è una macchina molecola-
re frutto di oltre sei anni di inten-
so lavoro. Non solo perché è piut-
tosto veloce: compie 60.000 cicli
in un minuto. Ma soprattutto per-
ché è un motore integralmente
ecologico: consuma solo energia
solare e non produce scorie di sor-
ta.
Finora di queste macchine mole-
colari a energia solare ne era stata
messa a punto una sola, presso
l’università di Groningen in Olan-
da. Ma era piuttosto lenta: per
completare un ciclo impiegava

un’ora. Sunny è tre milioni e sei-
centomila volte più veloce. È an-
che per questo che l’articolo con
cui Vincenzo Balzani e i suoi col-
laboratori viene pubblicato doma-
ni in bella evidenza sulla rivista
dell’Accademia nazionale delle
scienze degli Stati Uniti (Pnas).
Si tratta di un lavoro estremamen-
te elegante di chimica di base.
Progettato a Bologna, presso il

Dipartimento di Chimica del-
l’università felsinea da Vincenzo
Balzani e da due suoi collaborato-
ri: Alberto Credi e Margherita
Venturi. Progettare una moleco-
la, anzi una grossa molecola, e
prevederne la struttura tridimen-
sionale non è impresa facile. Ma
Vincenzo Balzani è noto in tutto
il mondo per essere uno dei più
maggiori esperti di questa partico-
lare branca della chimica, chia-
mata «chimica supramolecola-
re». Anche realizzare il progetto
non è semplice: ci sono riusciti J.
Fraser Stoddart e tre suoi collabo-
ratori esperti di nanostrutture
presso l’università di California a
Los Angeles. Una volta messa a
punto, sulle sponde del Pacifico,
la supramolecola è tornata a Bolo-
gna, dove Balzani e i suoi sono
riusciti ad accendere il motore

molecolare e a farlo funzionare.
Con un combinato disposto di set-
te performance rendono davvero
unico il rotaxano: funziona con la
luce visibile (energia solare); ha
un comportamento autonomo (co-
me quei particolari motori che so-
no le proteine); non produce rifiu-
ti; si fonda su un processo intra-
molecolare, che in principio può
essere svolto da una singola mole-
cola; funziona alla velocità di
1.000 cicli al secondo; funziona
in un ambiente non estremo (in
soluzione, a temperatura ambien-
te); è stabile per oltre 1.000 cicli.
Insomma, se un giorno si potrà
costruire un sistema macroscopi-

co fondato sul rotaxano giunge-
remmo molto vicini a un motore
ecologico perfetto. Naturalmente
non sappiamo se e quando questo
nanomotore diventerà un motore
e se e quando questo motore potrà
essere commercializzato. Tutta-
via il lavoro di Vincenzo Balzani
e del suo gruppo italo-americano
conferma che le nanotecnologie,
le tecnologie sviluppate alla di-
mensione in cui iniziano a diven-
tare rilevanti i fenomeni quantisti-
ci, sono un settore davvero pro-
mettente. Anche da un punto di
vista applicativo. La ricerca dimo-
stra anche che in Italia abbiamo
ottime competenze in questo set-
tore.
Peccato che le ricerche di Vincen-
zo Balzani e del suo gruppo non
siano rientrati tra i 47 progetti di
chimica finanziati dal Ministero
dell’Università e della Ricerca di-
retto da Letizia Moratti. Evidente-
mente il fatto che queste ricerche
siano state proposte da uno dei 50
chimici più citati al mondo (unico
italiano tra i primi cento), che si
sviluppino in un settore di punta
della ricerca fondamentale e ap-
plicata, che i risultati vengano
giudicati di primaria importanza
da riviste internazionali di grande
prestigio, come Pnas e Science,
non conta nulla.

■ di Pietro Greco

«U
sate i fornelli più piccoli e, quan-
do cucinate, mettete il coperchio
sopra le vostre pentole», consi-
glia il governo. Intanto però a
bollire non sono solo le pile, ma
è l’intero pianeta.
L’anno scorso è stato infatti il
più caldo mai registrato da quan-
do vengono prese le temperature
medie annuali. A confermare
questo dato è la Nasa, che sottoli-
nea come si sia trattato di un an-
no caldo in modo insolito anche
per le regioni artiche.
E mentre il pianeta bolle a causa
dell’effetto serra indotto dalle
emissioni in atmosfera di anidri-
de carbonica prodotte dalla com-
bustione di gas, petrolio e carbo-
ne, nel nostro paese i consumi di
energia vanno alle stelle e ri-
schiamo di rimanere senza gas.
L’ultimo record, in termini di
consumi elettrici risale allo scor-
so 14 dicembre. Alle 17.00 di
quel freddo pomeriggio di fine
autunno abbiamo consumato
energia per un totale di 54.800
Megawatt. Mai così tanto prima
di quel giorno. Dopo solo un me-
se da quel picco, rischiamo di ri-
manere senza energia (stavolta a
mancare è il gas) a causa delle li-
ti tra la Russia e l’Ucraina e, an-
cora una volta, per colpa del
freddo e degli eccessivi consu-
mi.
Questo vuol dire che il nostro
contributo al riscaldamento del
pianeta aumenta di anno in an-
no, invece di ridursi.
Sembra un paradosso, ma tutta
la faccenda del riscaldamento
globale lo è. Come per esempio
è un paradosso il fatto che a cau-
sa del riscaldamento delle tem-
perature, sull’Europa potrebbe
scendere un’ondata di gelo. Tan-
to più fa freddo, tanto più au-
mentano i consumi di gas e di
elettricità e con loro le emissioni
di Co2 e, con esse, a sua volta,
l’effetto serra. La conseguenza è
che la Corrente del Golfo perde
la sua forza, facendo abbassare
ulteriormente le temperature in
Europa e spingendo all’insù i
consumi elettrici ed energetici.
E non si tratta di previsioni o di
scenari catastrofici, ma di dati
oggettivi. Dal 1953 ad oggi,
quella enorme macchina termo-
dinamica che è la Corrente del
Golfo ha perso il 30 per cento
della sua potenza. È come se in
una casa con 6 termosifoni, ne
funzionassero solo quattro.
Intanto però le calotte sui Poli,
soprattutto sull’Artico, si stanno
riducendo. Nel 2005 dei record
si sono registrati i livelli minori
di estensione della calotta polare
Artica che è ridotta del 20 per
cento rispetto alla media rag-
giunta tra il 1979 e il 2004. La
conseguenza è che i livelli dei
mari continuano ad aumentare
sempre più velocemente. Dal
1870 ad oggi, dicono le ultime
misurazioni effettuate da ricerca-
tori australiani, il livello del ma-
re è salito di 19 centimetri. Il rit-
mo di crescita è però aumentato
negli ultimi 50 anni e alla fine
del secolo l’acqua del mare sali-
rà di altri 34 centimetri. Che ci
sia un eccesso di turbolenza nel-
l’atmosfera lo dimostrano anche
il numero di tempeste tropicali
che hanno caratterizzato la scor-

sa stagione. I ricercatori e i mete-
orologi hanno contati almeno 26
tra tempeste ed uragani. Di que-
sti poi almeno un paio hanno pre-
so una insolita direzione e hanno
virato verso le Azzorre e la costa
spagnola. In tutto gli uragani so-
no stati 14, due in più del record
precedente del 1966, dei quali
sette hanno raggiunto un livello
compreso tra 3 e 5 della scala
Saffir-Simpson.
Ormai i modelli dei climatologi
sono diventati sempre più accu-
rati e le previsioni, che cinque
anni fa sembravano essere ecces-
sivamente catastrofiche, si sono
in realtà dimostrate vere.

Le soluzioni a questi problemi
potrebbero essere rappresentate
dalle cosiddette fonti rinnovabi-
li. Nel nostro paese però, restano
al palo. Ma se gli impianti eolici
e i pannelli solari sembrano non

trovare spazio lungo la penisola,
una soluzione potrebbe arrivare
dalle cosiddette fonti rinnovabili
agricole: biomasse (legna e altri
materiali vegetali), biodiesel
(olio di semi) ed etanolo, deriva-
to dalla fermentazione dei cerea-
li. Secondo alcune stime il 50
per cento del fabbisogno energe-
tico mondiale potrebbe essere
soddisfatto da queste fonti nel
2050. L’importante è crederci. Il
Belgio, per esempio lo fa e ha de-
ciso di togliere l’accisa sui car-
buranti per chi usa olio di colza
per alimentare la sua autovettura
al posto del gasolio. La prossima
settimana a Verona ci sarà Fiera-

gricola. Al suo interno uno spa-
zio speciale sarà dedicato alle
fonti rinnovabili agricole. Po-
trebbe essere un piccolo impor-
tante contributo da prendere in
seria considerazione.

■ di Emanuele Perugini

ORIZZONTI

LA RUSSIA «taglia»,

il pianeta è a rischio

per leemissioni di gas

serra, ma i nostri con-

sumi energetici conti-

nuanoacrescere. E le

fonti alternative? So-

no al palo.Almeno qui

da noi, dove in pochi

ci credono

RIVOLUZIONARIO Ideato da un chimico italiano al quale il ministero della Moratti nega fondi per la ricerca

Ecco il motore perfettamente ecologico
Per ora è una molecola, ma crescerà

SCIENZA&AMBIENTE

■ Secondo la graduatoria stilata
dal Ministero dell’Istruzione, del-
l’Università e della Ricerca
(MIUR), tra i piccoli istituti di ri-
cerca la Scuola Internazionale Su-
periore di Studi Avanzati di Trieste
è la realtà più brillante in Italia in
ambito matematico e fisico. Otti-
ma posizione anche per le ricerche
in campo biologico, dove la Scuola
di Miramare si è classificata secon-
da. La graduatoria è stata pubblica-
ta dal Comitato di indirizzo per la
valutazione della ricerca del MIUR
e riguarda il triennio 2001-2003.

■ Mangiare più delle normali
cinque porzioni di frutta e verdu-
ra raccomandate per la dieta gior-
naliera abbassa e di molto il ri-
schio di essere colpiti da ictus. A
dirlo uno studio pubblicato sulla
rivista Lancet da un gruppo di ri-
cercatori dell’University of Lon-
don. Secondo i dati chi mangia
dalle 3 alle cinque porzioni al
giorno riduce il rischio dell’11
per cento rispetto a chi ne mangia
meno di tre. Il rischio è ridotto
del 26 per cento per chi mangia
più di cinque porzioni.

CLASSIFICA I piccoli istituti
secondo il Miur

La Sissa di Trieste
ai primi posti
per la ricerca

DA «NATURE» È grande
cinque volte la Terra

Il pianeta
extrasolare
più piccolo

■ In Liguria, Piemonte, Val d'Aosta, Lombardia ed
Emilia Romagna, la distribuzione delle «arance della
salute», la campagna dell’Associazione Italiana per la
Ricerca sul cancro, ci sarà sabato 4 febbraio. L’obietti-
vo è quello di raccogliere oltre 3 milioni di euro. Ma
anche di dare un segnale: «l’alimentazione è fonda-
mentale per la nostra salute» spiega Veronesi. «Anzi,
chi mangia meno si ammala meno di cancro». Il moti-
vo? «Anche se oggi siamo tutti preoccupati per l'inqui-
namento, dovremmo fare attenzione soprattutto alla
dieta. La carne, per esempio, non fa bene perché gli
animali si nutrono di mangimi spesso non controllati o
di erba, che raccoglie le sostanze tossiche disperse nel-
l’ambiente». Ecco perché è così importante inserire
nella nostra dieta sostanze protettive. E tra queste in
prima fila le arance, vero scudo contro il cancro grazie
al loro contenuto di antiossidanti. «Si tratta di sostanze
note da tempo di cui oggi conosciamo meglio il mec-
canismo di azione», spiega Piergiuseppe Pelicci, diret-

tore del Dipartimento Medicina Molecolare dello IEO.
Studi recenti mostrano ad esempio che gli antiossidan-
ti contenuti nel tè verde hanno un effetto preventivo
nei confronti del tumore alla prostata, mentre l’allopu-
rinolo, un antiossidante usato per curare la gotta, po-
trebbe prevenire i tumori del colon-retto. Non bisogna
però esagerare con gli integratori. «A volte causano ef-
fetti avversi - spiega Andrea Decensi dell’ospedale
Galliera di Genova - Il betacarotene ad esempio au-
menta il rischio di tumori al polmone nei fumatori ac-
caniti». Servono dunque altri studi, e sostanziosi finan-
ziamenti, «dato che queste ricerche riguardano spesso
sostanze o farmaci a basso costo, e quindi non interes-
sano l'industria farmaceutica». Nell'attesa, il consiglio
è quello di migliorare il nostro stile di vita. Magari se-
guendo la formula per la salute che arriva dal Canada:
0-5-30, ovvero zero sigarette, 5 porzioni al giorno di
frutta e verdura e 30 minuti di attività fisica.
 p.c.

DA «LANCET» Una ricerca
inglese

Frutta e verdura
fanno diminuire
il rischio ictus

Energia: le (poche) alternative al gas che non c’è

Funziona con
la luce solare
non produce
nessuna scoria
ed è molto
veloce

Nel 2050
le rinnovabili
agricole potranno
coprire il 50%
del fabbisogno
energetico

La Corrente
del Golfo perde
potenza, scalda
meno l’Europa
e spinge
in alto i consumi

C
ombattere l’effetto serra
è possibile anche nella
propria città. Lo dimo-

stra, con dovizia di esempi, il li-
bro «Le città contro l’effetto ser-
ra. Cento buoni esempi da imita-
re» (edizioni Ambiente,
pagg.277, 18 euro) scritto da Sil-
via Zamboni e Karl Ludwig
Schibel. Leggendo le oltre 270
pagine del libro scopriamo che i
comuni italiani, sia grandi che
piccoli, hanno messo in atto tutta
una serie di misure per limitare
gli sprechi energetici e ridurre
quindi l’emissione di sostanze in-
quinanti in atmosfera. Si va dal
modello bresciano, dove un quar-
to delle case sono riscaldate con
il teleriscaldamento, alle iniziati-
ve volte a promuovere la costru-
zione di edifici a risparmio ener-
getico, come il programma ca-
saclima di Bolzano. Dai veicoli
elettrici messi in strada dal comu-
ne di Reggio Emilia, al rilancio
di un vecchio e mai tramontato
mezzo di trasporto come la bici-
cletta, grazie ai progetti per anda-
re a scuola in bici di Udine, Forlì
e Modena.
Gli esempi sono tanti: raccolti in
100 schede testimoniano il fiori-
re di iniziative in tutta Italia.
Le schede poi non si fermano ai
confini delle Alpi, ma offrono

anche uno spaccato di quello che
si fa negli altri paesi. Su tutti al-
cuni casi esemplari: Graz in Au-
stria e Valencia in Spagna che ri-
ciclano l’olio di frittura dei risto-
ranti per produrre biodiesel da
usare sugli autobus. O Berlino
dove il 15 per cento del fabbiso-
gno elettrico proviene da fonti
rinnovabili. Per non dimenticare
Zurigo, un vero esempio da imi-
tare per quanto riguarda la mobi-
lità urbana, la promozione dei
trasporti pubblici e la «lotta» al
traffico cittadino. Il volume è
una lettura indispensabile per tut-
ti quegli amministratori che han-
no deciso di impegnare il proprio
comune nella lotta contro i cam-
biamenti climatici: offre un elen-
co di buone pratiche da seguire,
adattandole alle caratteristiche
delle proprie città. È però anche
una lettura interessante per tutti
coloro che vogliono capire che
cosa si fa in pratica per protegge-
re il clima del nostro pianeta. E
chi teme di perdersi tra termini di
difficile comprensione come
«car sharing», «agenda 21» e
«cogenerazione», non deve pre-
occuparsi troppo. In appendice
trova un utilissimo glossario che
spiegherà tutti i significati dei
termini. Anche quelli che sem-
brano più arcani. f.u.

IL LIBRO Un «ricettario» delle misure adottate
per rientrare nei parametri del protocollo di Kyoto

Cento Comuni italiani
danno il buon esempio
Così si batte l’effetto serra

■ Un pianeta roccioso e ghiac-
ciato, molto simile alla Terra o a
Plutone, è stato scoperto da un
gruppo di internazionale di ricer-
catori in orbita attorno a una stella
a 28 mila anni luce dalla Terra. In
un articolo pubblicato su Nature, i
ricercatori spiegano che il pianeta
ha una massa circa cinque volte e
mezza superiore a quella della
Terra. La stella è invece più picco-
la del Sole avendo una massa infe-
riore di cinque volte. Il pianeta è il
più piccolo mai scoperto al di fuo-
ri dal Sistema solare.

ARANCE DELLA SALUTE In occasione della campagna Airc, si parla di dieta e stili di vita

La formula contro il cancro? 0-5-30
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ROBERTO CARNERO

L
iste pulite. Liste elettorali ripulite
dagli indagati, invoca sabato il
Procuratore Antimafia Pietro
Grasso. Lo dice a Palermo, in un
convegno pubblico. Tutti i gior-
nali l'indomani fanno grandi tito-
li. Anche perché proprio a Paler-
mo tra i papabili nelle liste del
centrodestra c'è il governatore re-
gionale, Salvatore Cuffaro, inqui-
sito per fatti di mafia. Come l'ha
data questa notizia il Tg1 delle 20
quel sabato? «Certo, nessuno
può pretendere che l'allusione
contenuta in quell'appello venga
colta univocamente da tutti gli or-
gani di informazione. Ma la noti-
zia, dico la notizia, non c'è nei
sommari, né nella scaletta delle
edizioni principali. Niente, nessu-
na traccia», si sfoga un redattore.
E così monta nei corridoi di Saxa
Rubra un nuovo caso.
L'argomento è la sparizione del
tema mafia-politica da notiziari e
servizi non solo del tg ammira-
glio. Ma un po’ da tutta l'informa-
zione del servizio pubblico, con
qualche eccezione al Tg3. E per
quel poco che arriva sul tele-
schermo, quanta fatica.
Non è la prima volta, per esem-
pio, che il procuratore Grasso
passa i suoi guai per apparire al
Tg1. Raccontano che l'ultima in-
chiesta che toccava l'argomento,
andata in onda il 21 ottobre dell'
anno scorso Tv7, è un miracolo

che l'abbiamo vista. Miracolo
propiziato da un intervento del
sindacato e di un gruppo di redat-
tori indignati. Perché a due giorni
dalla programmazione dell'in-
chiesta a firma dell'inviata Maria
Grazia Mazzola, il servizio era
sparito dalla scaletta. Il titolo era
«I pizzini di Provenzano», in
quanto lo spunto era dato dai bi-
gliettini - i pizzini - che il capo di
Cosa Nostra manda in giro dalla
latitanza. E il tentativo di censura
sarebbe stato originato dal riferi-
mento, obbligato, a un certo av-
vocato Antonino Mandalà, impu-
tato di associazione mafiosa, pa-
dre di quel Nicola capo-manda-
mento di Cosa Nostra a Villabate
noto per avere accompagnato
Provenzano a Marsiglia per un'
operazione.
Ora, delle malattie del boss sono
piene le TecheRai: cartelle clini-
che, radiografie, dentizione, so-
no stati oggetto di servizi in
«esclusiva». Non era stato anco-
ra detto, però, che nella cerchia di
Provenzano c'è il fondatore del
Club locale di Forza Italia, quell'
avvocato Mandalà sr., per l'ap-
punto. E l'inserimento di quel no-
me stava per costare, dunque,
una prima censura trasversale a
Pietro Grasso, che nella stessa in-
chiesta dichiarava, intervistato,
che la latitanza del boss si basa
sull'appoggio di colletti bianchi,
politici, professionisti... Censura
minacciata e rientrata.
Argomento sgradito. Vietato.
Due settimane fa a Firenze in au-
la bunker un pentito di questa cer-
chia, Francesco Campanella, ha
aggiunto altri tasselli, a Mandalà
Provenzano affidò Bagheria, le
elezioni e i consigli comunali li

controllavamo così e così... ma il
Tg1, pur avendo un inviato, non
ha speso un secondo. Censura, e
basta.
Ora all'inviata mafiologa hanno
tolto i servizi su mafia, giustizia,
magistrati, adesso i capi la man-
dano a «coprire» disastri natura-
li, frane, alluvioni, persone scom-
parse, una volta anche la caduta
di un'aliante. È uno dei casi di de-
qualificazione professionale che
il sindacato solleva presso l'azien-
da.
Con il contorno inquietante di un
episodio oscuro. Nella palazzina
A di Saxa Rubra al secondo pia-
no, stanza degli inviati, c'è la po-
stazione di lavoro di Maria Gra-
zia. Ma non ha più il computer.
Pur essendo quasi irraggiungibi-
le e legato in un groviglio di cavi
a un altro apparecchio del collega
accanto, «ignoti» nottetempo
hanno trafugato il suo, a differen-
za degli altri, ben più nuovi e ben
più comodi da portar via. Nel «di-
sco fisso» ci sono i testi e i docu-
menti alla base di un'altra inchie-
sta dalla difficoltosa gestazione.
L'hanno vista un milione e otto-
centomila spettatori-eroi, pro-
prio da apprezzare perché l'han-
no diffusa a mezzanotte del 16 di-
cembre.
Ed era un'inchiestona di tre quarti
d'ora, quarto di quattro servizi di
Tv7. La scaletta, oltre a un pezzo
di maniera sulle scalate bancarie,
dava la precedenza - indovinate?
- a un pezzo da Cogne sull'affare
Franzoni.
Nell'inchiesta oscurata dal buio
della notte si parlava di ben altri
affari: il pm Alberto Nobili di Mi-
lano denunciava la normalizza-
zione delle inchieste sulla mafia.

E il pm Maurizio De Lucia (Pa-
lermo) aggiungeva che il racket
delle estorsioni in Sicilia si so-
vrappone e si identifica con il rac-
ket mafioso del voto. Quando ha
lavorato a Rai3 - per Report - la
Mazzola ha subito del resto una
grottesca e clamorosa bastonatu-
ra trasversale - richiesta e ottenu-
ta dal governatore Cuffaro - da
parte di Raidue, che mise in onda
una «puntata» da considerare «ri-
paratrice» di un altro suo reporta-
ge. Per par condicio tra antimafia
e mafia, ha chiosato con una sua
vignetta il grande Altan.
In coda, qualcosa che riguarda
anche l'Unità. Ieri all'una e mez-
za del pomeriggio abbiamo visto
al Tg1 un grande servizio-spot su

quanto sono belli i libri che i gior-
nali mandano in edicola: il gros-
so del minutaggio e delle imma-
gini erano dedicati ai Vangeli,
spediti a vagonate nelle rivendite
da una rivista della casa editrice
del premier.
Eppure lo spunto per parlare di
noi, dei nostri libri, ci sarebbe sta-
to: proprio l'altra notte a Corleo-
ne la mafia ha mandato a fuoco la
macchina dell'autore di un libro
dell'Unità, Dino Paternostro.
Uno spunto letteralmente bru-
ciante. Nel suo I Corleonesi ha
scritto che i mafiosi si avvalgono
di alleanze con la cattiva politica.
Da sempre. Forse per questo mo-
tivo, sarà sembrata notizia vec-
chia, e l'hanno «bucata».

SEGUE DALLA PRIMA

C
i sto da tre anni, in affit-
to, in un appartamento al
sesto piano di questo pa-

lazzo costruito nel 1954, un
tempo noto, per la sua altezza
allora piuttosto straordinaria
(undici piani), come «la torre di
viale Zara».
Nessuno, però, mi aveva mai
detto che i Berlusconi una volta
abitavano qui, e ora l'idea di vi-
vere nella stessa casa che vide
un Silvio bambino scorazzare
in cortile in pantaloncini corti
mi desta una certa curiosità.
Mando dunque un e-mail a Lo-
renzetto, chiedendogli se il nu-

mero civico è proprio quello.
Mi risponde di sì: mi informa
che glielo aveva detto anche il
confessore del premier, don An-
tonio Zuliani, e che glielo ha
confermato lo stesso Paolo Ber-
lusconi.
Mi rimane solo da sapere a qua-
le piano abitava la famiglia Ber-
lusconi. Perciò continuo le mie
indagini. Interrogo Natalina,
l'informatissima portinaia del
palazzo. Mi dice che sì, questa
cosa di Berlusconi l'ha saputa
anche lei, ma che è arrivata qui
dopo che si erano trasferiti e
dunque non può essere più pre-
cisa. A questo punto, colpo di
scena. Mi squilla il cellulare:
«Pronto, è lei Roberto Carne-
ro? Lei è uno di quei comunisti

cattivi che mangiano i bambi-
ni?». Chiedo gentilmente l'iden-
tità della voce dall'altra parte
del ricevitore: «Sono Paolo
Berlusconi». Subito credo a
uno scherzo, ma poi capisco:
evidentemente Lorenzetto gli
ha passato il mio numero di te-
lefono e il fratello del presiden-
te del consiglio ha deciso di
esaudire di persona il mio desi-
derio di sapere. «La chiamo per
due cose», mi dice, «la prima
per darle le informazioni che
voleva sulla casa di viale Zara
58, la seconda, già che ci sono,
per convincerla a votare per
una parte politica diversa da
quella verso cui, lei che scrive
sull'Unità, probabilmente è
orientato. Ma immagino che

quest'ultima sia una missione
impossibile». In effetti non sba-
glia. «A che piano abita lei?»,
mi chiede. «Al sesto», rispon-
do. «Anche noi eravamo al se-
sto! Ma lei in quale apparta-
mento è? Guardando la facciata
del palazzo a destra o a sini-
stra?». «A sinistra». «Beh, non
avevo dubbi! Noi invece, già al-
lora, eravamo a destra».
Tiro un respiro di sollievo: dun-
que non abito nell'appartamen-
to che fu dei Berlusconi, ma in
quello di fronte. «E i nostri vec-
chi vicini di casa, i signori Par-
meggiani, ci sono ancora?»,
continua. «Sì, il dottor Alberto
Parmeggiani è il mio padrone
di casa. Si è trasferito a Genova
e ha messo in affitto il suo ap-

partamento» Parmeggiani mi
racconterà poi di ricordarselo il
giovane Silvio, quando, venten-
ne già patentato, gli dava qual-
che passaggio a scuola e quan-
do tutte le sere strimpellava sul
pianoforte i motivetti che poi
andava a suonare sulle navi da
crociera.
«E nel nostro appartamento ora
chi ci abita?», vuole ancora sa-
pere Paolo Berlusconi. Capisco
a questo punto che, oltre a esse-
re una telefonata dettata da un
impulso di gentilezza, c'è anche
la nostalgia verso la casa della
propria infanzia. Rimango in
dubbio su una cosa: devo pro-
prio dirglielo che nel loro ex ap-
partamento oggi c'è un'agenzia
della Unipol?

●  ●

VINCENZO VASILE

ATIPICIACHI La mafia che non si vede in tv
«B uone notizie per

103 ferrovieri».
Il titolo lo trovia-
mo su un piccolo

giornale Mille binari, voluto dal sin-
dacato dei lavoratori dei traspor-
ti, la Filt-Cgil della Lombardia.
L'articolo tratta di lavoratori che
potremmo chiamare precari, nel
senso che avevano un contratto a
tempo determinato oppure lavora-
vano a partime. Ora i sindacati so-
no riusciti a conquistare un accor-
do e a far diventare i 103 lavorato-
ri stabili. Sono uomini edonne con
mansioni operative diverse: mac-
chinisti, personale di bordo, addet-
ti al settore commerciale.
E così non ci sono solo i call center
o gli uffici pubblici ad ospitare mi-
gliaia e migliaia di atipici che non
hanno nulla di autonomo nel pro-
prio lavoro ma che sono normali
lavoratori dipendenti. C'è anche
l'enorme settore del trasporto su
rotaia, su strada, su gomma, su ac-
qua e per via aerea. Lo abbiamo
capito meglio partecipando a Ber-
gamo ad un insolito convegno, at-
torno ad una rivista, anche questa
voluta dieci fa dal sindacato lom-
bardo: No Stop. Una rivista di ri-
lievo, costruita con ostinata accu-
ratezza da una dirigente sindacale
(non distaccata) Vittoria Scordo.
È una delle numerose iniziative
editoriali, lombarde e nazionali,
che pullulano nella rete sindacale.
Un settore decisivo - come spiega
Fabrizio Solari segretario genera-
le della Filt - mentre Franco Fede-
le, segretario Filt lombarda, si sof-
ferma anche sui numerosi fogli ca-
tegoriali, cresciuti accanto a No
Stop, come Atm-Filt (autoferro-
tranvieri), Fly Filt (trasporto ae-
reo) e il Mille binari, di cui abbia-
mo parlato, dedicato ai ferrovieri.
Mentre la rivista rappresenta un
momento di riflessione accurata
ed un'apertura all'impegno cultu-
rale,gli altri giornali (una sorta di
giornali di fabbrica) sono stru-
menti che possono risultare decisi-
vi. Non solo per i lavoratori inte-
ressati ma anche per la vasta pla-
tea degli utenti che spesso e volen-
tieri non sono adeguatamente in-
formati su quel che bolle nelle pen-
tole caotiche dei trasporti e maga-
ri degli scioperi che toccano il de-
licato diritto alla mobilità.
Maproprio partecipando a questo
dibattito e sfogliando le carte con-
gressuali con le quali la Filt sta
preparando il congresso naziona-
le, ci siamo imbattuti con la pro-
blematica degli atipici. Essa è pre-
sente un po' ovunque nel bilancio
delle iniziative degli ultimi quattro
anni e già si sono conquistate inte-
se significative. Come quelle, ad

esempio, che ridimensionano la
moltiplicazione delle forme con-
trattuali volute dalla legge 30. E
pongono limiti e paletti. Così co-
me hanno fatto i metalmeccanici
nel loro recente rinnovo contrat-
tuale.
C'è, ad esempio, il settore delle au-
tostrade dove nel rinnovo contrat-
tuale è stato escluso il ricorso all'
attività di lavoro interinale, sono
stabilite percentuali massime e so-
no state definite le casualità neces-
sarie per ricorrere ad altre forme
contrattuali. Nel trasporto pubbli-
co locale i sindacati denunciava-
no, già nel marzo del 2002, il venir
meno degli impegni e il tentativo
delle aziende di forzare il contrat-
to nazionale, usando in modo im-
proprio i rapporti di lavoro atipi-
ci, con l'obiettivo di contenere i co-
sti attraverso la precarietà. E così
i neoassunti erano sottoposti a
condizioni di lavoro appesantite,
con disparità inaccettabili nelle tu-
tele e nei diritti. Sono solo due
esempi di situazioni diverse. Ma
perché c'è questo ricorso al lavoro
precario anche in settori così deli-
cati come quelli dei trasporti?
Spiega su Mille rotaie Rocco Un-
gano che l'aziendaricorre a forme
di rapporto di lavoro precario che
non hanno alcuna motivazione né
in termini di flessibilità né in termi-
ni di temporaneità. È una scelta
ancora più grave perché trattasi
di un azienda di servizi. Esistono
qui ragioni più numerose per re-
spingere la precarietà perché non
c'è, come può esserci in un impre-
sa manifatturiera, un ciclo produt-
tivo «semplice». Il trasporto ferro-
viario, ad esempio, è per sua defi-
nizione complesso e la gestione
del personale assume «un valore
fondamentale per l'esito positivo
del servizio stesso».
Il sospetto è che alcuni dei dirigen-
ti delle Fs non conoscano né con
che tipo di produzione hanno a
che fare, né come si svolge il lavo-
ro nell'azienda che dirigono. Suc-
cede così che a volte intendano ap-
plicare un concetto di «comando»
poco compatibile con un'impresa
come quella delle ferrovie dove, in
sostanza, l'uomo non può essere
estraniato dal processo produtti-
vo. Occorre, insomma, considera-
re il lavoro come un fattore deter-
minante della qualità della produ-
zione. Un ragionamento che non
vale solo per i trasporti. E comun-
que la notizia sia pure parziale di
quell'accordo raggiunto in Lom-
bardia e raccontato da Mille bina-
ri, con quei 103 ferrovieri che han-
no abbandonato la precarietà per
un posto stabile, apre uno spira-
glio. Dimostra che si può.

Et voilà, i macchinisti
part-time

L’Unipol abita nella casa di Silvio

BRUNO UGOLINI

Noie l’Unità/1
Questogiornale
fapartedellamiavita...

Cara Unità. Ero un soddisfatto lettore de la Re-
pubblica , solo occasionalmente leggevo an-
che l’Unità, nei momenti di maggior interesse
della lotta politica. Dal giorno del passaggio
della direzione da Furio Colombo ad Antonio
Padellaro, che giudico entrambi persone ecce-
zionali, mi sono impegnato con me stesso ad
acquistare anche l’Unità, ogni giorno, fino alla
scomparsa del «fenomeno Berlusconi». Ma,
ormai, comunque vada, il vostro giornale si è
acquistato un posto di diritto nel mio bisogno
di spazi di corretta informazione.

GiampieroBuccianti,
Cascianodi Murlo (Siena)

Noie l’Unità/2
Avetevisto
lontano...

Caro Padellaro, caro Colombo, cara redazione

de l'Unità, i cinque anni che abbiamo alle spal-
le sono stati duri, sotto ogni profilo. Ogni gior-
no con impegno avete raccontato ciò che suc-
cedeva sotto gli occhi di tutti noi, ma che quasi
tutti non riuscivamo a vedere, o peggio, non
volevamo vedere. Personalmente ho imparato
seguendovi con assiduità che, «raccontare è re-
sistere» (Guimaraés Rosa) e sono convinto
che avete scritto e continuerete a scrivere «dal-
la responsabile soddisfazione di chi sa di esse-
re stato invitato ad abitare nel cuore della gente
migliore» (Osvaldo Soriano). Vi sono vicino
con stima e amicizia.

GianlucaD'Amico

Noie l’Unità/3
Facciamoinmodo
diesserepiù liberi

Ciao, sono un vostro lettore da sempre, ho 59
anni mi chiamo Olivo Cipolli. Sono sempre
con voi , nel sostegno della libertà di stampa,
nel raccontare agli italiani la verità della politi-
ca, e di quello che sta succedendo. Ha ragione
D'Alema quando affrema che il 10 aprile sare-
mo più liberi.

Olivo Cipolli,Carpi (Mo)

Noie l’Unità/4
Dallapartedellagiustizia
edella legge

Cara Unità. Con voi, naturalmente e semplice-
mente, come ogni cittadino che sia dalla parte
della verità contro la menzogna, della giustizia
contro l’ingiustizia, della legge contro l’arbi-

trio, della democrazia contro la tirannide, della
pace contro la guerra, della cultura contro
l’ignoranza. Con voi, naturalmente e semplice-
mente nel segno del rispetto delle leggi di una
Repubblica nata dalla Costituzione e dalla Re-
sistenza.

GasparePolizzi
Storiadella Scienza edelle Tecniche

Scienzedella Formazione
Universitàdi Firenze

Noie l’Unità/5
Iodiffondevoilgiornale
quand’eraclandestino...

Cara Unità, sono una vecchia, vecchissima di-
vulgatrice dell'Unità (fin dagli anni Trenta, ora
ho 94 anni); ho diffuso le minuscole e preziose
copie clandestine in carta velina. Ricordo
l'emozione di quando comprai la prima copia
legale che con fierezza dispiegai in pieno sole.
«Verrà il giorno...», mi aveva detto un compa-
gno nel periodo dell'occupazione tedesca, e al-
lora sembrava quasi impossiblie. Ma il giorno
è poi arrivato e sono venuti tanti altri giorni di
diffusione (conservo ancora anche qualche
bella foto...). E ora m'inorgoglisce questa do-
menica di diffusione straordinaria, per difen-
dere il nostro indispensabile giornale!

Giovanna MarturanoGrifone

Noie l’Unità/6
Diffusionestraordinaria
tutte ledomeniche!

Cara Unità. Benissimo la giornata di oggi. Ma

non basta: ripetiamo con più slancio queste
giornate tutte le domeniche fino al 9 aprile, di-
ciamo a Berlusconi «voi suonate le vostre
trombe noi suoneremo le nostre campane».
Forza Unità, grazie Colombo, grazie Padella-
ro, adesso proponete anche di non candidare
persone condannate o prescritte, sarei curioso
di sapere cosa pensano di questa proposta, ov-
viamente gli elettori, non i dirigenti della Cdl.

GentileFranz

I teledividioggi
dimostrinodiavere
dellecapacità...

Cara Unità, mi chiamo Andrea Bizzarri, ho 16
anni e vi scrivo per il rammarico che provo nel
constatare che la televisione italiana è spesso
soggetta a critiche che trovano un fondo veri-
tiero nelle molteplici apparizioni di personag-
gi biasimevoli, quali Antonio Zequila. È inuti-
le ribadire che l'intento di tali persone è di rag-
giungere un successo che li porterebbe ad un
patrimonio, puramente economico, abbastan-
za cospicuo, ma poiché i media non sono solo
utilizzabili per scopi pubblicitari, inviterei il
suddetto ad usufruire della fama acquisita e
dei mezzi di comunicazione più popolari per
sondare le capacità artistiche di cui dispone, o
meglio, di cui crede di disporre: l'interpretazio-
ne di un monologo teatrale di sua scelta con in-
sindacabile giudizio del pubblico presente.
Quindi la sua prestazione sarà confrontata con
quella di qualsiasi altro giovane, compreso il
sottoscritto, che gioverà delle stesse modalità
di comunicazione valide per il primo e che da

anni crede nell' esperienza artistica come for-
ma fondamentale per progredire in ambiti ra-
zionali.

AndreaBizzarri

LaChiesaèsevera...
perchénonloè
conBerlusconi?

Cara Unità, la parrucchiera di mia moglie, per-
sona cattolicissima, non può prendere l’euca-
restia perchè divorziata. In occasione della pri-
ma comunione del figlio, con gli altri genitori,
si è finalmente timidamente riaccostata all’al-
tare, ma è stata respinta dal parroco. Umiliata.
Davanti a tutti. Pensava che in quell’occasione
particolare il prete avrebbe capito il suo inte-
riore bisogno di condivisione. Niente. I cattoli-
ci, e non solo loro, sanno che la Chiesa è molto
severa, inflessibile, con i divorziati: il matri-
monio religioso, essendo un sacramento - leg-
ge di Dio - è sacro, quindi inscindibile, pena
l’esclusione dai sacramenti. Fa perciò impres-
sione, stupisce, che Berlusconi, notoriamente
divorziato, prenda la comunione. Non da un
semplice parroco ma da un vescovo. Lo testi-
monia una fotografia pubblicata da un diffuso
settimanale italiano. Che il vescovo non sapes-
se chi fosse quel signore circondato da vistosi
guardaspalla è da escludere, come è da esclu-
dere che al comunicando sfuggisse il divieto.
Che pensare? Persino la legge divina viene
piegata alla terrena legge del più forte. L’enne-
sima legge ad personam.

EzioPelino, Sulmona
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

S
uccede che i responsabili di delitti ri-
pugnanti finiscano al fresco per pec-
cati in apparenza meno gravi, come
evadere le tasse. È la storia di Al Ca-
pone; è la storia della famiglia Pino-
chet. A volte le storie di persecutori
e vittime si sfiorano nel tempo e fini-
scono per avere qualcosa in comune:
un ritorno a casa, per esempio.
Due donne hanno preso lo stesso vo-
lo, stessa ora, per tornare a casa. Un'
ora e mezza da Buenos Aires a San-
tiago del Cile, novanta minuti d'an-
goscia. Il passato le ha accompagna-
te con ombre diverse. Sul viaggio di
Isabelle Allende, quel 18 settembre
1988, pesava la minaccia di Pino-
chet il cui potere stava impallidendo.
Difficile tener a freno le inquietudini
di chi non si rassegnava a silenzio e
paura. Ma il generale non tremava:
Bush padre stava per sedersi nella
poltrona di Reagan e il trionfo nell'
altra America degli amici che diret-
tamente avevano ispirato il colpo di
Stato e la morte di Allende, gli sem-
brava una garanzia blindata. «Andre-
mo avanti per sempre...», sorrideva
alla signora impegnata a raccoglier-
ne memorie. Nel'88 Isabelle prepara-
va il viaggio in un piccolo albergo di
Buenos Aires. Era arrivata dal Mes-
sico dopo quindici anni di esilio. «È
il momento di tornare». E noi giorna-
listi a fare domande mostrandole le
agenzie di stampa. L'ordine del regi-
me non lasciava dubbi: «Appena
metterà piede all'aeroporto di Santia-
go, verrà arrestata e imbarcata sul
primo aereo per l'Argentina». Isabel-
le scuoteva la testa: «Non mi piace
entrare clandestinamente, anche se è
facile attraverso le Ande. Mi chiamo
Allende, è un nome rispettabile».
Val la pena correre il rischio? «Tor-
no solo a casa, non ho nulla da rim-
proverarmi. Se mi vogliono mettere
in galera, lo facciano. Tutto il mon-
do saprà».
Aereolineas Argentina e Lan Chile
si alternano nello scavalcare le Ande
senza concorrenza. Incrociano i vo-
li, gli orari non cambiano. 11 e 50 del
mattino, partenza di Isabelle; 11 e 50
del mattino, partenza di Lucia Pino-
chet, l'altro ieri, appena sbarcata da-
gli Stati Uniti. A Buenos Aires non

l'hanno fatta entrare. E' sconvolta
dalla notte in aereo, ma non solo. Co-
me Isabelle, sapeva che i carabine-
ros la stavano aspettando. La sua è
stata una fuga breve, profuga otto
giorni nella terra delle libertà: a
Washington ha chiesto asilo politi-
co. Fuga cominciata domenica 22
gennaio. Poche ore prima che il giu-
dice notificasse, a lei, ai quattro fra-
telli, alla madre e al padre-generale,
l'ordine di cattura per esportazione
clandestina di capitali ed evasione fi-
scale, Lucia ha lasciato l'incantevole
tenuta nella valle dell'Elqui, al volan-
te, Rodrigo, figlio e nipote prediletto
del generale. A Santiago si mormora
«esperto in evasioni fallite». È stato
lui ad accompagnare il nonno in In-
ghilterra, sette anni fa, quando l'ordi-
ne di cattura di Garzon lo ha inchio-
dato per cinque mesi agli arresti do-
miciliari. Domenica ha attraversato
le montagne nel via vai del week end
estivo. Il passaporto di Lucia non è
proprio falso, ma truccato. Di Pino-
chet è rimasta solo una «P» puntata:
Lucia P. Hiriart, cognome della ma-
dre che le regole ispaniche contem-
plano nell'anagrafe. Confusi dai turi-
sti, i doganieri non hanno fatto caso.
E Lucia è arrivata a Mendoza, Ar-
gentina. In aereo a Buenos Aires, vo-
lo per Washington. Come mai è an-
data negli Stati Uniti? I magistrati
hanno un sospetto: sono convinti
che la famiglia Pinochet abbia distri-
buito altri milioni di dollari - oltre i
28 scoperti nella banca Riggs - in
chissà quali conti segreti. Forse Lu-
cia provava a dirottarli in rifugi più
sicuri.
Anche Isabelle Allende è scivolata
clandestinamente dal Cile. Lei, la
madre, le sorelle Beatriz e Carmen
Paz, i loro figli. Non avevano ruba-
to; niente da nascondere se non la vi-
ta minacciata dagli ordini di Pino-
chet: «Mettete la famiglia su un ae-
reo per Cuba. E quando è in volo, sa-
pete cosa fare». Ordini registrati da
un radioamatore e raccolti in un li-
bro di Patricia Verdugo. A quel tem-
po l'aereo era per il Messico e la di-
plomazia messicana di Santiago ave-
va chiesto regolare lasciapassare. La
freddezza dell'ambasciatore Gonza-
lo Martinez Corbalà salva Isabelle
esclusa dal permesso: non può la-
sciare il Paese. Martinez Corbalà
strappa il consenso del generale Ni-
castro Diaz Estrada, protagonista
del golpe: aveva fatto spiare Allende
ordinando personalmente il bombar-
damento della Moneda dove il presi-
dente era al suo posto aspettando i ri-

voltosi. Gli chiede di firmare il salva-
condotto per Carmen Paz, il marito
(diplomatico cubano), la vedova e i
bambini. Isabelle viene esclusa, ma
l'ambasciatore non si arrende. Sull'
asta dell'auto alza la bandiera messi-
cana, va a prendere Carmen Paza e
gli altri, ma carica anche Isabelle e il
suo bambino aggiungendone i nomi
sul documento ufficiale firmato dal
generale con un’imitazione piuttosto
goffa della calligrafia di chi decide.
Forse la bandiera dell'ambasciata in-
timidisce i poliziotti che filtrano i
permessi, forse la stanchezza del con-
trollare ogni sospiro, fatto è che col
cuore in gola Isabel e il figlio attra-
versano i posti di blocco e volano via.
Esilio nel dolore per la famiglia Al-
lende. Il padre non c'è più. Beatriz
non sopporta il ricordo dalla trage-
dia e si toglie la vita all'Avana. L'in-
cubo di Lucia Pinochet tutto somma-
to cresce sullo smarrimento della fi-
glia del privilegio abituata agli inchi-
ni: si improvvisa faccendiera ma è
una goffa imitazione dei prestigiato-
ri che conosciamo. Scoperta la fuga,
il giudice di Santiago la rincorre con
un ordine di cattura internazionale
chiudendo agli arresti domiciliari il
resto della famiglia. Liberi su cau-
zione tre giorni dopo mentre la ra-
gazza grande (64 anni) passa «da un'
umiliazione all'altra», come raccon-
ta in aereo alla televisione cilena.
Chiede asilo per sfuggire alla perse-
cuzione del governo cileno, ma gli
agenti controllano perché a Santiago
la rivogliono indietro: non ha pagato
le tasse, esportazione illecita di capi-
tali e il vecchio passaporto con la
«P» fa balenare la falsificazione del
documento. Finisce nella prigione di
Arlinghton, undicesimo piano, «re-
clusi pericolosi». Deve consegnare
vestiti, documenti e soldi. Fa la doc-
cia assieme a sette criminali comuni
mentre le poliziotte la tengono d'oc-
chio senza rispetto. «Preferisco per-
dere la faccia a casa che non le umi-
liazioni di un Paese incivile». Che
poi sarebbero gli Stati Uniti della fa-
miglia Bush alla quale il padre ha ob-
bedito per difendere la democrazia.
A Santiago il giudice sale sull'aereo
con due fogli in mano: vecchio ordi-
ne di cattura, finalmente consegnato
e la seconda imputazione per essere
scappata con passaporto falsificato.
«Mio padre aveva permesso che
usassi solo la ‘P’ per motivi di sicu-
rezza». Pazienza del giudice: «Suo
padre non è presidente da 17 anni, lei
capisce che il privilegio è finito. I
vecchi ordini non valgono più».

Isabelle non ha mai nascosto dietro
un punto il nome del padre, ma nel
viaggio verso Santiago la inquietano
tanti pensieri. Non parla, ormai, coi
giornalisti e i giornalisti ne rispetta-
no l'angoscia. L'Aereolineas fa scan-
dalo Mendoza, città dove Lucia Pi-
nochet otto giorni fa è arrivata nella
macchina di Rodrigo. Il comandante
argentino scende e sembra non tor-
nare mai: sotto l'aereo sta discutendo
di qualcosa. Risale e si avvicina all'
Allende con un foglio in mano:
«Ben tornata a casa Isabel». Le mo-
stra la notizia battuta da un'agenzia:
«Il generale Pinochet ha deciso di
abrogare l'ordine di esilio per tutti gli
espulsi dopo l'11 settembre 1973.
Nell'elenco è compresa Isabel Allen-
de in viaggio verso Santiago con vo-
lo argentino». Si è arreso, ma nessu-
no a Santiago ne verrà informato. Il
regime controlla ogni sospiro. An-
che le notizie che arrivavano da Bue-
nos Aires annunciandone il rientro
sono state cancellate. Nessuno sa ep-
pure l'aeroporto è miracolosamente
invaso da una folla coi fiori in mano.
Niente applausi: pericoloso, ma i fio-
ri le piovono addosso e Isabel si
commuove. Lucia Pinochet è chiusa
nel carcere della gendarmeria. Sta-
mattina (lunedì) la Corte Suprema
decide se concedere la libertà prov-
visoria imponendo una cauzione di
5mila 600 dollari, 5mila euro. Fuori
di prigione dove andrà ? Quale dei
cinque mariti vorrà starle vicino ?
Cinque matrimoni e quattro annulla-
menti di una benevola Sacra Rota
nel Paese che fino a un anno fa non
prevedeva il divorzio. A differenza
di Isabel i giornali di oggi racconta-
no senza rispetto la «pagliacciata»
della figlia del padre della patria.
Nel tramonto del dittatore tutti l'han-
no lasciata sola. Isabel vive con la
madre in collina: guarda Santiago
dall'alto. Tante foto, tutto il passato.
Qualche ricordo messicano alle pa-
reti. Per pochi giorni è ancora presi-
dente del congresso. I nipoti vanno e
vengono, ridono e mettono musica.
Due anni fa era stanca dell'andare e
tornare da Valparaiso dove ha sede il
parlamento. «Mi piacerebbe uscire
dalla storia e gustare questa vita».
Lo ha detto con un sorriso sulla porta
di casa. Signora che invecchia con la
stessa semplicità. Quale morale sug-
geriscono destini tanto diversi ? Il
potere di chi imbroglia fa bene al
momento, ma il tempo rimette a po-
sto le cose. Prima o più tardi, ma è
sempre andata così.

mchierici2@libero.it

Caro Cancrini,
il cavaliere in piena sta rompendo gli ar-
gini. Oggi (giovedì 26 gennaio) sta ten-
tando di rubare il mestiere anche a te fa-
cendo diagnosi di «attacchi di panico»
per il suo antagonista. La risposta di Pro-
di è esatta tecnicamente? È giusto dire al
cavaliere che la sua è una identificazione
proiettiva?
 Lettera firmata

I
l cavaliere in piena propone una esibi-
zione estremamente interessante per
chi studia psicologia e psicopatologia

del narcisismo. Innamorato di sé e del suo
successo, della sua immagine e del con-
senso che è abituato a suscitare in chi lo
ascolta, il cavaliere ne è diventato lenta-
mente ma inesorabilmente dipendente e il
suo bisogno di incontrare persone che
stanno dalla sua parte, che ammirano le
sue capacità e lo riempiono di lodi e di ap-
plausi sta diventando, lentamente ma ine-
sorabilmente, irresistibile. Dolorosamen-
te, quello che diminuisce, anche fra quelli
che fino a ieri erano o sembravano con-
tenti di presentarsi come dei suoi alleati, è
la sua capacità di ottenere ammirazione,
successo, simpatia e affetto, autentico o
recitato e adulatorio. Con conseguenze
sempre più drammatiche per il suo equili-
brio personale.
Il momento più difficile per chi ha un di-
sturbo narcisistico della personalità è
quello in cui la realtà lo confronta con il
limite delle sue capacità e del suo succes-
so. Abituato a suscitare ammirazione con
un uso accorto di doti personali che sono
spesso (e, probabilmente, anche in questo
caso) capacità non comuni, il narcisista è
del tutto incapace, abitualmente, di accet-
tare l'idea di un pubblico che non si lascia
più entusiasmare dalle sue gesta, dai suoi
discorsi o dalle sue piroette. Rendendolo
incerto e nervoso come nel faccia a faccia
con Rutelli a Matrix quando quel suo agi-
tarsi sulla sedia faceva pensare ad un di-
spetto di Mentana, così sembrava, che
l'aveva riempita di spilli. Ma smuovendo,
soprattutto, due meccanismi difensivi ti-
pici del narcisista in difficoltà.
Il primo, il più banale ed infantile, è quel-
lo basato sul tentativo di riguadagnare
l'ammirazione di chi lo ascolta e dovreb-
be ammirarlo aumentando a dismisura i
propri meriti e le proprie imprese. Allar-
gandosi sui figli (che cominciano a senti-
re, credo, un certo imbarazzo di fronte al-
le dichiarazioni di un padre che parla di
loro come di sé: perdendo il senso della
misura) e su quelli che ancora gli si dimo-
strano fedeli e iniziando a salire nell'aria,
mentre parla e straparla, come un pallon-
cino infelice perché una vocina ostile co-
mincia a dirgli, da un angolo della sua
mente (sempre c'è, diceva Freud, un an-
golo della mente da cui il più pazzo dei
pazzi «vede» la sua pazzia) che c'è qual-
cosa che non funziona nei suoi discorsi e
nel modo in cui le persone li accolgono e
nel sorriso, fra l'ironico e l'imbarazzato,
con cui gli altri lo guardano mentre lui
parla e straparla. Perdendo, lentamente, il
controllo con la realtà anche se il servili-
smo dei conduttori e dei giornalisti al se-
guito è stato ancora così grande, fino ad
oggi da risparmiargli l'acuta, dolorosa

consapevolezza di cui la sua salute menta-
le e il suo equilibrio avrebbero avuto inve-
ce bisogno.
Il secondo, più sgradevole e più pericolo-
so, è quello basato sulla proiezione e (Pro-
di usa correttamente questo termine) sull'
identificazione proiettiva. Dando luogo,
cioè, ad una pratica sempre più forte e
sempre più larga, di demonizzazione dell'
avversario. Il male, sente e dice Berlusco-
ni a sé stesso prima e più che agli altri,
non nasce da lui, dalla percezione di una
realtà che non corrisponde più ai suoi de-
sideri, ma dalla cattiveria dei comunisti e
della sinistra. Gente malvagia il cui unico
scopo è quello di allontanare da lui il con-
senso, l'ammirazione, l'affetto della gente
che era sua e di cui lui continua a sentire
sempre disperatamente il bisogno. Che
usano, per farlo, la bugia e l'aggressione,
la violenza e l'imbroglio. Che popolano i
suoi incubi di sconfitta con la minuta assi-
duità dei diavoli di un quadro di Bosch.
Su cui Berlusconi sposta, utilizzando ap-
punto l'identificazione proiettiva nel ten-
tativo di renderli più cattivi o più eviden-
temente cattivi, la sua parte malata, i di-
fetti e le debolezze che non può ricono-
scere a sé stesso: l'avidità e la tendenza a
fare affari con la politica attribuiti ai lea-
ders Ds e il panico attribuito oggi a Prodi.
Gli scenari che si aprono a questo punto
dipendono in larga misura, come sempre
accade in questo tipo di patologia, dall'
evoluzione , in un senso o nell'altro, della
vicenda politica in cui Berlusconi ha fini-
to per gettare oggi fino in fondo sé stesso:
perdendo la lucidità e la freddezza dei pri-
mi anni quando sapeva bene di essere
«sceso in politica» per evitare il carcere a
sé e il fallimento alle sue imprese (Denis
Mack Smith, Storia d'Italia, Laterza,
1998).
Dovesse ancora vincere, evento in fondo
sempre meno probabile anche perché lui
oggi sta davvero molto male, quello che
dovremmo immaginare, a capo del futuro
Governo o dello Stato (a questo pensa
l'uomo e pensano i poveri di spirito come
Bondi o Schifani che lo ascoltano ancora
«a bocca aperta») sarebbe un uomo duro,
violento, seriamente pericoloso. Slegato
da qualsiasi rispetto per le regole più o
meno condivise su cui si regge un paese,
gonfio di rabbia e di paura. Un rischio
grave, alla fine, per la democrazia di que-
sto paese.
Dovesse perdere, e questa volta definiti-
vamente, quella cui dovrebbe far fronte è
invece la depressione legata alla accetta-
zione di una realtà difficile da sostenere.
Cui reagirebbe con sdegno, forse, esilian-
dosi in una nuova Hammamet o, più sem-
plicemente, crollando. Come forse po-
trebbe essergli utile, alla fine, se salute
mentale è capacità di adattarsi alla realtà
di tutti gli altri e ai limiti della propria. Su
una strada che sarebbe quella, comunque,
di un miglioramento della sua condizione
attuale. Quello di cui ha davvero bisogno
oggi l'uomo Berlusconi, per cominciare a
curarsi, in fondo, è soprattutto una sonora
sconfitta del Berlusconi politico. Come
sono pronti a riconoscere con me, ne sono
convinto, tutti quelli che si occupano se-
riamente, oggi, di narcisismo e di disturbi
della personalità.

EMMA BONINO*

●  ●

Droga, le mafie ringraziano l’Italia...

DIRITTINEGATI
Diagnosi: disturbo della personalità

La cura: perdere le elezioniIsabel e Lucia, storie cilene
LUIGI CANCRINI

SEGUE DALLA PRIMA

U
n provvedimento adottato
nel peggior modo possibile:
un vero e proprio articolato

di legge di 37 pagine fatto passare
per «maxi-emendamento» e appro-
vato con un voto blindato grazie alla
fiducia imposta dal governo. Se per
aver fumato uno spinello sarà sospe-
sa la patente o il passaporto, è con-
cretissimo prevedere che il successi-
vo decreto indicherà la detenzione
dell'equivalente di 5 o 6 spinelli co-
me quantità superiore ai limiti massi-
mi sufficienti a far scattare la reclu-
sione dai 6 a 20 anni e multe da
26mila a 260mila euro. Calcolando
che in Italia sono circa 4 milioni i
consumatori abituali o saltuari di
cannabis, è semplicemente demago-
gico ritenere che questa misura pos-
sa essere realmente applicata, a me-
no che tra le grandi opere pubbliche
messe in cantiere dal governo non si
aggiunga in extremis anche la costru-
zione di svariati supercarceri. Insom-
ma, a varie latitudini mafie e cartelli
internazionali hanno buoni motivi
per brindare alla propria salute.
Per fortuna in Europa si comincia a
sentire una musica diversa. Il Parla-
mento europeo, nella seduta plenaria
di gennaio, ha approvato una risolu-
zione sull'Afghanistan che può apri-
re la strada ad un approccio del tutto
nuovo nella lotta al narco-traffico
mondiale. Il testo chiede ai parteci-
panti della conferenza internaziona-
le sull'Afghanistan, che si apre mar-

tedì prossimo a Londra, «di prendere
in considerazione la proposta di con-
cedere licenze per la produzione di
oppio per il mercato legale di medi-
cinali, così come già avvenuto per al-
tri Paesi», come India, Turchia, Au-
stralia, Francia e Spagna.
Questa proposta è stata inizialmente
avanzata, durante un convegno a Ka-
bul in settembre, dal Senlis Council,
un'organizzazione indipendente con
sede a Parigi. guidata da Raymond
Kendall gia segretario generale dell'
Interpol La risoluzione, proposta dal
gruppo dei liberali europei e votata
da tutti i gruppi politici, è radical-
mente innovativa rispetto alla orto-
dossia della «guerra alle droghe». In
Afghanistan, questa cosiddetta guer-
ra, basata essenzialmente sull'eradi-
cazione e sulle colture alternative,
ha ottenuto scarsi risultati. Secondo
l'Unodc (l'ufficio delle Nazioni unite
per la droga ed il crimine), l'Afghani-
stan ha prodotto 87% dell'oppio
mondiale nel 2005 - circa 4.100 ton-
nellate - generando 2,7 miliardi di
profitti illeciti, che ammontano a più
del 50% del Pil. Il «2005 Afghani-
stan Opium Survey», pubblicato in
novembre, stima che il valore com-
plessivo di questa produzione, una
volta trasformata in eroina e distribu-
ita sui mercati mondiali, può rag-
giungere oltre 40 miliardi di dollari.
In aggiunta, in anni recenti, piccoli
laboratori per la trasformazione han-
no cominciato a proliferare in Afgha-
nistan, producendo l'anno scorso cir-
ca 420 tonnellate di eroina. L'aumen-
to della produzione domestica di ero-
ina ha creato un mercato di consumo

locale che è in rapida crescita, favo-
rendo la diffusione di Hiv/Aids in un
Paese con infrastrutture minime e
servizi sanitari inesistenti.
Inoltre, i percorsi usati dai convogli
dei trafficanti non si limitano più alla
notoria golden route attraverso il
Pakistan e l'Iran, ma si sono moltipli-
cati, soprattutto attraverso le ex re-
pubbliche sovietiche, contribuendo
così ad ulteriormente promuovere
l'instabilità in un contesto politica-
mente già volubile.
La lotta internazionale al narco-traf-
fico, così come condotta oggi, non
funziona anche perché l'eradicazio-
ne e le colture alternative colpiscono
l'anello debole della catena, i conta-
dini, per i quali l'opzione di abbando-
nare la coltivazione del papavero è
quasi impossibile visto i debiti con-
tratti con i trafficanti che gestiscono
l'accesso al credito e al mercato. È
evidente che questa politica non solo
non intacca, ma alimenta il potere
delle narco-élite che operano in un
ambito di sostanziale impunità. Il ri-
schio che corre l'Afghanistan è di vi-
vere di una rendita illegale che ali-
menta la corruzione, mantiene i
gruppi armati e rafforza l'instabilità
a livello regionale. Questo potrebbe
spingere l'Afghanistan ad allontanar-
si da ogni forma di Stato di diritto,
disimpegnandosi dal contratto socia-
le con i propri cittadini che così fati-
cosamente si sta tentando di stabili-
re.
Proprio a causa della grave minaccia
che un'economia basata sull'illegali-
tà pone alla stabilità e alla democra-
zia in Afghanistan, si dovrebbe ini-

ziare a pensare alla coltivazione re-
golamentata del papavero per fini
medici, in particolare per gli anti-do-
lorifici. Le Nazioni Unite calcolano
che sei Paesi prescrivono da soli il
78% della produzione legale di op-
piacei, che indica una crisi nell'ap-
provvigionamento per gli altri 185
paesi membri dell'Onu. Sempre le
Nazioni unite stimano che ci sono 45
milioni di persone con l'Hiv/Aids in
Paesi dove il sistema sanitario è pres-
soché inesistente, e che nei prossimi
vent'anni ci saranno circa 10 milioni
nuovi casi di cancro nei Paesi in via
di sviluppo. Potenzialmente, dun-
que, la domanda di produzione lega-
le di oppio per antidolorifici,-morfi-
na, codeina etc... è enorme. Per non
sottolineare la insopportabile con-
traddizione per la quale , in un Paese
produttore di oppiacei , negli ospeda-
li di Kabul la scarsità di morfina è
pressoché totale e molte volte si ope-
ra «a vivo».
Mi auguro che i governi, le organiz-
zazioni internazionali e le personali-
tà che parteciperanno alla conferen-
za di Londra non ignoreranno l'invi-
to del Parlamento europeo, poiché
offre all'Afghanistan una via valida e
praticabile ad una strategia anti-nar-
cotici che si è dimostrata fallimenta-
re. Riguardo allo sciagurato provve-
dimento italiano sono d'accordo con
Enrico Boselli quando sostiene che
la sua modifica debba rappresentare
una priorità nel caso di vittoria del
centrosinistra. Per intanto , questo è
l'impegno della rosa nel Pugno.

*Rosanel Pugno
edeputato europeodel gruppo liberale

COMMENTI

ViviamoinEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheè
percorsotuttaviadallasofferenza
silenziosadeivinti,dastoriedi
emarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquesta
pagina,allavocedichi rimanefuori
dallagrandecorsachecicoinvolge

tutti,parlandodeidirittinegatiachi
nonèabbastanza forteperdifenderli.
Sonoproprio lestoriedichinonvede
rispettati i propridirittia farpartire il
bisognodiunapolitica intesacome
ricercaappassionataepazientediun
mondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it

27
lunedì30 gennaio2006



www.antoniodipietro.com
Lettera aperta ai cittadini italiani.

Cari cittadini,

il prossimo 9 aprile andremo a votare.

È importante ricordare quali sono le poste in gioco per il nostro Paese: 

la democrazia e la libertà di informazione.

Questo Governo vi ha tolto la possibilità di scegliere per nome e cognome 

il vostro candidato.

Le liste dei candidati saranno determinate dai segretari di partito. 

Poche persone decideranno per tutti noi chi governerà nei prossimi cinque anni.

Nelle liste saranno presenti anche candidati che faranno i loro interessi, 

non quelli dei cittadini.

Io mi impegno a fare tutto il possibile per cambiare questa legge elettorale 

per permettere ai cittadini di scegliere i propri rappresentanti.

Io mi impegno a far cancellare tutte le leggi ad personam (in primis la ex-Cirielli e la

legge sulla depenalizzazione del falso in bilancio) approvate in questa legislatura.

Io mi impegno a riportare la moralità nel nostro Parlamento con alcuni cambiamenti

che riguardano i deputati e i senatori:

_nessuno potrà più essere candidato (senza eccezioni) per più di due 

legislature successive

_nessuno potrà più essere candidato se condannato in via definitiva.

Oggi, va ricordato, 24 pregiudicati ci rappresentano.

Io ho sempre mantenuto le promesse, manterrò anche queste.

Antonio Di Pietro
Presidente di Italia dei Valori

Italia dei valori, via F.Casati 1/A, 20124 Milano, tel:0245498411 fax:0245498412 email:segreteria@italiadeivalori.it 


